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768/26 Maturità 2027 al via il 16 giugno, emerge il problema scrutini: istituti e docenti in 
difficoltà 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
Il Ministero dell’Istruzione ha fissato l’avvio dei prossimi esami di Stato per mercoledì 16 giugno 
2027. Questa decisione sta trasformando le consuete procedure di chiusura dell’anno scolastico in un 
gravoso ostacolo logistico per centinaia di istituti italiani. Diverse giunte regionali (come quella del 
Veneto, di cui abbiamo parlato in questo articolo) avevano infatti già approvato i propri calendari, 
collocando l’ultimo giorno di lezione a ridosso della prima prova scritta. La preoccupazione espressa 
dai dirigenti scolastici scaturisce da una tempistica che comprime in modo inedito le ore a 
disposizione delle segreterie e dei docenti per sbrigare la burocrazia di fine anno. 
 
Il confronto con il passato e il calendario compresso 
L’allarme trova un riscontro oggettivo nei numeri, che evidenziano una chiara tendenza istituzionale 
ad anticipare l’inizio delle prove. Nel 2023 i candidati hanno affrontato il tema d’italiano il 21 
giugno. L’anno successivo, nel 2024, l’inizio è stato anticipato al 19 giugno. Per l’anno 
scolastico 2025, le disposizioni ufficiali hanno posizionato la prima prova a mercoledì 18 giugno. 
La medesima data, il 18 giugno, ha riguardato gli esami di Maturità di quest’anno, il 2026. L’ulteriore 
arretramento al 16 giugno stabilito per il 2027 riduce drasticamente la finestra temporale dedicata 
alle valutazioni. La problematica maggiore riguarda l’insediamento delle commissioni d’esame, 
previsto per lunedì 14 giugno 2027. Considerata la domenica di mezzo, i tempi operativi diventano 
estremamente critici. 
 
Le denunce dei presidi e la logistica delle commissioni 
Completare in fretta i quadri finali rappresenta un’esigenza strutturale di ogni plesso. Le scuole hanno 
l’obbligo di ultimare gli scrutini prima che i professori vengano assorbiti a tempo pieno dall’esame 
di Stato, poiché il ruolo di commissario esterno o interno impedisce la partecipazione a eventuali 
valutazioni ritardate. Il problema logistico è stato sollevato da diversi dirigenti scolastici, le cui 
testimonianze sono state recentemente raccolte e pubblicate dal quotidiano La Repubblica. 
Intervistato dalla testata in merito all’incrocio di date del 2027, il dirigente di un liceo di Palermo ha 
sottolineato l’eccezionalità della situazione: “Mi pare di ricordare che mai è accaduto che le date di 
fine e inizio siano state così ravvicinate”. La criticità organizzativa è trasversale in tutta la penisola. 
In regioni come Abruzzo, Friuli-Venezia Giulia, Molise e Valle d’Aosta la fine delle lezioni è fissata 
al 9 giugno, lasciando pochissimo margine di manovra. In altre aree come Piemonte, Toscana e 
Sicilia la campanella finale suonerà il 10 giugno. Per queste ultime, le istituzioni locali hanno previsto 
una deroga tecnica che consente di anticipare la chiusura delle lezioni per le sole classi quinte. 
Tuttavia, come riportato sempre sulle pagine de La Repubblica dal preside di un liceo di Torino, la 
deroga risolve solo in parte l’emergenza logistica dei grandi istituti: “Diciamo che finendo il 10 
giugno e anticipando di un paio di giorni lo spazio di manovra esiste. Ma con grandi difficoltà 
organizzative, soprattutto nelle scuole che hanno 60/70 classi”. 
 
Leggi anche 
 Maturità 2027, il 16 giugno la prima prova (nuovamente di mercoledì). Prove suppletive dal 

1° luglio. Ordinanza MIM 
Maturità 2027 al via il 16 giugno, emerge il problema scrutini: istituti e docenti in difficoltà - 
Orizzonte Scuola Notizie 
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769/26 Alcune Regioni rischiano di dover cambiare il calendario scolastico 2026/2027, ecco 
quali e perché 
di Giuseppina Bonadies 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha stabilito che la Maturità 2027 prenderà il via mercoledì 
16 giugno. Questa data, messa nero su bianco nell’ordinanza nazionale, sta creando un imprevisto 
ingorgo logistico all’interno di molte regioni italiane. I tempi tecnici a disposizione per chiudere 
l’anno scolastico si sono assottigliati in modo drastico: i professori devono infatti completare le 
operazioni di scrutinio finale prima di essere assorbiti dagli impegni delle commissioni d’esame, il 
cui insediamento è previsto per lunedì 14 giugno 2027. Negli anni scorsi il ministero aveva abituato 
le scuole a tempistiche più morbide. Nel 2023 la prima prova si era tenuta il 21 giugno, per poi passare 
al 19 giugno nel 2024 e assestarsi al 18 giugno per il 2025 e il 2026. L’ulteriore anticipo al 16 giugno 
ha fatto saltare i conti di diverse giunte regionali, che avevano già approvato e pubblicato i propri 
calendari prima di conoscere le scadenze degli esami di Stato. 
Le date impossibili e le giunte a rischio 
Il cortocircuito organizzativo più evidente si registra nella Provincia Autonoma di Bolzano. Le 
delibere locali indicano la fine delle lezioni per mercoledì 16 giugno 2027, in esatta sovrapposizione 
con il tema di italiano. Un calendario che andrà inevitabilmente riformulato per consentire lo 
svolgimento delle prove. La situazione appare estremamente critica anche in Veneto. Il suono 
dell’ultima campanella è stato programmato per sabato 12 giugno. Con la domenica di mezzo, i 
consigli di classe avrebbero a disposizione soltanto il lunedì mattina per deliberare i voti di tutti gli 
studenti. 
Chiude il 10 giugno: la difficoltà dei grandi istituti 
Un livello di allerta alto riguarda i territori che hanno fissato la chiusura delle aule a giovedì 10 giugno 
2027. Rientrano in questo gruppo il Piemonte, la Toscana e la Sicilia. Per queste aree, le istituzioni 
locali potrebbero far scattare una deroga tecnica, permettendo di interrompere la didattica in anticipo 
esclusivamente per le classi quinte. Far quadrare i tabelloni del resto degli alunni in un paio di giorni 
lavorativi resta una sfida complessa. Interpellato dalla stessa testata giornalistica, un preside di un 
liceo di Torino ha spiegato: “Diciamo che finendo il 10 giugno e anticipando di un paio di giorni lo 
spazio di manovra esiste. Ma con grandi difficoltà organizzative, soprattutto nelle scuole che hanno 
60/70 classi”. 
Le chiusure tra l’8 e il 9 giugno 
Procedendo a ritroso, troviamo le regioni che manderanno in vacanza gli studenti mercoledì 9 giugno. 
Si tratta di Abruzzo, Friuli-Venezia Giulia, Molise e Valle d’Aosta. Anche qui i margini operativi 
per docenti e uffici amministrativi risultano molto risicati. Il blocco numericamente più corposo del 
Paese fermerà la didattica martedì 8 giugno 2027. Fanno parte di questo raggruppamento Lombardia, 
Lazio, Campania, Puglia e Sardegna, affiancate da Basilicata, Calabria, Liguria, Umbria e dalla 
Provincia Autonoma di Trento. Pur garantendo una settimana di respiro, gli istituti superiori di 
grandi dimensioni faticheranno a incastrare gli impegni dei professori su più classi per completare le 
valutazioni nei tempi di legge. Le uniche due regioni che navigano in acque sicure sono l’Emilia-
Romagna e le Marche. Avendo deliberato la conclusione delle attività per sabato 5 giugno, il loro 
personale godrà di oltre dieci giorni lavorativi per sbrigare la burocrazia, si spera, senza affanni. 
Leggi anche 
 Calendario scolastico 2026/27, quando inizia la scuola a settembre: ecco tutte le date per 

regione [COMPLETO] 
 Caos Maturità 2027: il Veneto è già in affanno. Calendario sbagliato, gli esami partono quattro 

giorni dopo la fine delle lezioni. La Regione: “Ritiriamo la delibera” 
 Maturità 2027 al via il 16 giugno, emerge il problema scrutini: istituti e docenti in difficoltà 

Alcune regioni rischiano di dover cambiare il calendario scolastico 2026/2027, ecco quali e 
perché - Orizzonte Scuola Notizie 
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770/26 Calendario scolastico Veneto 2026/2027, la Giunta approva la modifica: scuole chiuse 
l’8 giugno. Risolto l’incastro delle date con l’esame di Maturità 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
La Regione Veneto ha ricalibrato il cronoprogramma per il prossimo anno scolastico. Dopo le 
complicazioni logistiche emerse nelle scorse settimane, la Giunta ha varato una nuova delibera che 
anticipa ufficialmente la chiusura delle aule per le scuole del primo e del secondo ciclo di istruzione 
a martedì 8 giugno 2027. 
 
Il problema delle scadenze ministeriali 
Il piano originario, approvato a metà aprile, prevedeva l’ultimo suono della campanella per sabato 12 
giugno. A giugno, la pubblicazione dell’Ordinanza del Ministero dell’Istruzione ha però fissato la 
prima prova scritta dell’esame di Maturità a mercoledì 16 giugno per l’intero territorio nazionale. 
I quattro giorni di stacco rischiavano di mandare in affanno le segreterie e i docenti. In quel margine 
di tempo pressoché inesistente, gli istituti avrebbero dovuto completare gli scrutini delle classi quinte, 
notificare in tempo gli esiti di ammissione agli studenti e insediare le commissioni d’esame. Per 
garantire il regolare svolgimento delle attività didattiche e amministrative, l’Assessore 
all’Istruzione Valeria Mantovan ha deciso di ritirare il provvedimento precedente, aprendo un tavolo 
di confronto con l’Ufficio Scolastico Regionale per rimodulare le date. 
 
Il nuovo calendario e le giornate confermate 
La nuova disposizione ridisegna i tempi della scuola veneta, allineando le scadenze alle tempistiche 
statali. L’inizio delle lezioni resta invariato ed è confermato per giovedì 10 settembre 2026. Le novità 
riguardano esclusivamente la fine delle attività didattiche, che seguirà questo schema: 
 martedì 8 giugno 2027 per le scuole del primo e del secondo ciclo di istruzione; 
 mercoledì 30 giugno 2027 per le scuole dell’infanzia. 

La delibera mantiene intatte le altre iniziative educative previste sul territorio. Gli istituti 
organizzeranno le “Giornate dello sport” l’11, 12 e 13 febbraio 2027, seguite dalla “Giornata della 
legalità” programmata per il 22 marzo 2027. Dal computo dei giorni complessivi di lezione andranno 
regolarmente sottratte le festività nazionali, le sospensioni regionali e la ricorrenza del Santo Patrono, 
qualora questa coincida con una giornata di lezione. 
 La delibera regionale 

 
Leggi anche 
 Caos Maturità 2027: il Veneto è già in affanno. Calendario sbagliato, gli esami partono quattro 

giorni dopo la fine delle lezioni. La Regione: “Ritiriamo la delibera” 
 Alcune regioni rischiano di dover cambiare il calendario scolastico 2026/2027, ecco quali e 

perché 
Calendario scolastico Veneto 2026/2027, la Giunta approva la modifica: scuole chiuse l'8 
giugno. Risolto l'incastro delle date con l'esame di Maturità - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
771/26 Privacy a scuola: il Garante richiama l’attenzione su intelligenza artificiale, dati degli 
studenti e registro elettronico 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
La scuola entra tra i fronti più sensibili della Relazione 2025 del Garante per la protezione dei dati 
personali. Il tema non riguarda più soltanto la gestione ordinaria di registri, graduatorie, immagini o 
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https://www.orizzontescuola.it/caos-maturita-2027-il-veneto-e-gia-in-affanno-calendario-sbagliato-gli-esami-partono-quattro-giorni-dopo-la-fine-delle-lezioni-la-regione-ritiriamo-la-delibera/
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https://www.orizzontescuola.it/calendario-scolastico-veneto-2026-2027-la-giunta-approva-la-modifica-scuole-chiuse-l8-giugno-risolto-lincastro-delle-date-con-lesame-di-maturita/
https://www.orizzontescuola.it/calendario-scolastico-veneto-2026-2027-la-giunta-approva-la-modifica-scuole-chiuse-l8-giugno-risolto-lincastro-delle-date-con-lesame-di-maturita/
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comunicazioni alle famiglie, ma l’ingresso sempre più stabile di strumenti digitali e sistemi di 
intelligenza artificiale nella vita scolastica. Il punto centrale è l’equilibrio tra innovazione e tutela dei 
diritti. L’uso di piattaforme, applicazioni e servizi digitali può sostenere l’organizzazione degli istituti 
e alcune attività didattiche, ma comporta anche il trattamento di dati personali di studenti, docenti, 
personale Ata e famiglie. Nel caso dei minori, la soglia di attenzione è ancora più alta. 
 
IA nelle scuole, il nodo delle garanzie 
Nella Relazione, il Garante richiama il lavoro svolto sull’introduzione dell’intelligenza artificiale 
nelle istituzioni scolastiche. L’Autorità ha espresso parere favorevole sullo schema di decreto del 
Ministero dell’Istruzione e del Merito relativo a un servizio digitale basato sull’IA nell’ambito della 
Piattaforma Unica. Il passaggio non equivale a un via libera senza condizioni. Il Garante collega l’uso 
dell’intelligenza artificiale a criteri precisi: centralità della persona, sicurezza, etica, rispetto dei diritti 
fondamentali, trasparenza e uso proporzionato dei dati. Per le scuole significa che l’innovazione 
tecnologica non può essere introdotta come semplice aggiornamento tecnico. Prima di adottare 
strumenti basati sull’IA occorre sapere quali dati vengono raccolti, per quali finalità, da chi sono 
trattati, dove vengono conservati e con quali garanzie. 
 
Dati degli studenti e responsabilità degli istituti 
La questione riguarda in modo diretto dirigenti scolastici, docenti, personale amministrativo e 
responsabili della protezione dei dati. Registro elettronico, piattaforme didattiche, ambienti cloud, 
strumenti per l’orientamento e applicazioni di supporto all’apprendimento non sono spazi neutri: 
trattano informazioni che possono incidere sulla vita scolastica e personale degli alunni. Il Garante 
richiama anche il principio di minimizzazione: i dati personali devono essere utilizzati solo quando 
sono necessari. Per la scuola questo comporta una valutazione attenta degli strumenti digitali adottati 
e delle informazioni richieste a studenti e famiglie. Particolare cautela viene indicata per le tecnologie 
più invasive. Le indicazioni pubblicate dal Garante sul tema scuola ricordano che le linee guida 
ministeriali vietano pratiche come il riconoscimento delle emozioni e raccomandano di usare dati 
personali solo quando indispensabili, preferendo, ove possibile, dati sintetici. 
 
Data breach e registro elettronico 
Nella Relazione trova spazio anche il tema delle violazioni dei dati personali. Nel 2025 sono stati 
notificati al Garante 2.415 data breach, in aumento rispetto all’anno precedente. Nel settore pubblico, 
i casi hanno riguardato anche le istituzioni scolastiche. Per il mondo della scuola il dato è rilevante 
perché conferma la necessità di rafforzare la sicurezza dei sistemi informatici. Una violazione può 
riguardare credenziali, documenti, dati sanitari, informazioni su fragilità, valutazioni, provvedimenti 
disciplinari o altri elementi della vita scolastica. Tra le attività ispettive indicate nella Relazione 
figurano anche accertamenti sul registro elettronico. È uno degli strumenti ormai centrali nella 
relazione tra scuola e famiglie, ma proprio per questo richiede procedure chiare, accessi controllati e 
attenzione alla quantità di informazioni pubblicate o condivise. 
 
Chat, immagini e comunicazioni 
Il tema della privacy scolastica non si esaurisce nelle piattaforme ufficiali. Il Garante richiama da 
tempo l’attenzione anche sulle chat di classe, sulla diffusione di foto e video, sull’uso dei dati 
personali online e sulle comunicazioni informali tra scuola e famiglie. La raccomandazione è limitare 
l’uso delle chat per comunicazioni ufficiali, privilegiando strumenti istituzionali come il registro 
elettronico. La pubblicazione o condivisione di immagini e informazioni personali, soprattutto 
quando riguarda minori, richiede prudenza e rispetto delle regole. 
Privacy a scuola: il Garante richiama l’attenzione su intelligenza artificiale, dati degli studenti 
e registro elettronico - Orizzonte Scuola Notizie 
 

https://www.orizzontescuola.it/privacy-a-scuola-il-garante-richiama-lattenzione-su-intelligenza-artificiale-dati-degli-studenti-e-registro-elettronico/
https://www.orizzontescuola.it/privacy-a-scuola-il-garante-richiama-lattenzione-su-intelligenza-artificiale-dati-degli-studenti-e-registro-elettronico/
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772/26 Intelligenza artificiale a scuola, l’Italia investe 2,1 miliardi: “Non sostituisce i docenti, 
ma supporta la didattica”. Il piano del Ministero 
 
di Andrea Carlino 
L’intelligenza artificiale varca i cancelli delle scuole, ma non per sostituire i professori. A chiarirlo è 
Simona Montesarchio, Capo Dipartimento per le risorse del Ministero dell’Istruzione e del Merito, in 
un intervento trasmesso da Rai Scuola. La digitalizzazione dell’istruzione procede a ritmi serrati e le 
cifre parlano chiaro: 2,1 miliardi di euro investiti per trasformare le aule tradizionali in ambienti di 
apprendimento innovativi. La scommessa più grande, però, si gioca sul fronte della formazione. Negli 
ultimi anni il Ministero ha stanziato 800 milioni complessivi per aggiornare le competenze di oltre 
1.200.000 unità di personale scolastico. Non solo insegnanti, ma anche dirigenti e personale 
amministrativo. Un esercito di professionisti che, secondo la dirigente ministeriale, rappresenta oggi 
la base solida su cui costruire l’ingresso dell’IA nella didattica quotidiana. 
Formazione e laboratori sul campo: il piano del Ministero 
Le risorse messe in campo serviranno a finanziare percorsi di formazione specifica per docenti e 
personale, ma anche workshop e laboratori sul campo con il coinvolgimento diretto degli studenti. 
L’obiettivo è chiaro: fare dell’intelligenza artificiale uno strumento utile, guidato e sorvegliato 
dall’insegnante, capace di intercettare anche le situazioni di fragilità degli alunni. “Un supporto, non 
una sostituzione”, ribadisce Montesarchio, richiamando le nuove linee guida ministeriali sull’uso 
dell’IA nelle scuole. Che impongono un approccio etico e consapevole, dove la tecnologia resta al 
servizio della relazione educativa e non ne prende il posto. 
Summit internazionale a Milano: l’Italia fa scuola 
Il Ministero non si è limitato a stanziare fondi e ha promosso un nuovo summit nazionale 
sull’intelligenza artificiale a Milano, seguito da un appuntamento internazionale che ha messo intorno 
a un tavolo 40 paesi da tutto il mondo. Per tre giorni, studenti, docenti, esperti e professori universitari 
si sono confrontati con aziende leader nel settore della digitalizzazione. Un laboratorio di idee che ha 
visto protagonisti anche i ragazzi, chiamati a presentare proposte direttamente al Ministro. E molte di 
quelle suggerite sono già state trasformate in scelte concrete, finanziate con risorse dedicate. 
Verso un nuovo appuntamento globale 
Ma la partita non si ferma qui. L’Italia sta lavorando con gli altri paesi europei e con la comunità 
internazionale per riproporre un altro summit globale sull’intelligenza artificiale nelle scuole. 
L’obiettivo è rafforzare il ruolo che il nostro Paese sta assumendo in questo campo, consolidando una 
leadership che sembra destinata a crescere. La scuola, spesso raccontata per le sue criticità, prova a 
giocare d’anticipo su una delle frontiere più affascinanti e delicate dell’educazione contemporanea. 
Con la consapevolezza che l’IA può essere un’alleata preziosa, ma solo se tenuta per mano da chi 
insegna. 
Intelligenza artificiale a scuola, l'Italia investe 2,1 miliardi: "Non sostituisce i docenti, ma 
supporta la didattica". Il piano del Ministero - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
773/26 NotebookLM, l’Intelligenza Artificiale di Google che trasforma documenti, video e 
appunti in lezioni, attività e materiali didattici – corso pratico 
 
di redazione 
 
L’intelligenza artificiale sta entrando sempre più concretamente nel lavoro quotidiano dei docenti, 
non solo come strumento di ricerca o supporto alla scrittura, ma anche come alleata 
nella progettazione didattica. Tra gli strumenti più interessanti in questo ambito c’è NotebookLM, 
l’applicazione di Google che consente di lavorare su documenti, video, appunti e materiali personali 

https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/
https://www.raiscuola.rai.it/raiscuola/articoli/2026/04/Simona-Montesarchio-Capo-dipartimento-per-le-risorse-del-Ministero-dellIstruzione-e-del-Merito-04877430-1c27-473e-ae90-e199cc4226f0.html
https://www.orizzontescuola.it/intelligenza-artificiale-a-scuola-litalia-investe-21-miliardi-non-sostituisce-i-prof-ma-supporta-la-didattica/
https://www.orizzontescuola.it/intelligenza-artificiale-a-scuola-litalia-investe-21-miliardi-non-sostituisce-i-prof-ma-supporta-la-didattica/
https://www.orizzontescuola.it/author/redazione/
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per organizzarli, rielaborarli e trasformarli in contenuti utili per la lezione. Per un docente, questo 
significa poter partire dai propri materiali — dispense, testi, trascrizioni, documenti, risorse video o 
appunti — e ottenere un supporto nella costruzione di attività, spiegazioni, sintesi, domande, percorsi 
di lavoro e materiali didattici più ordinati e immediatamente utilizzabili. Il corso “NotebookLM in 
classe” nasce proprio con questo obiettivo: mostrare in modo pratico come utilizzare l’intelligenza 
artificiale di Google per rendere più veloce, efficace e organizzata la preparazione delle lezioni nella 
scuola secondaria di primo e secondo grado. Non si tratta di un percorso teorico sull’IA, ma di 
un corso operativo pensato per aiutare i docenti a capire come usare concretamente NotebookLM 
nella progettazione quotidiana, mantenendo sempre il controllo didattico sui contenuti e sulle scelte 
metodologiche. Uno strumento utile, quindi, per chi vuole sperimentare nuove modalità di lavoro, 
ridurre i tempi di preparazione e valorizzare meglio i materiali già disponibili. 
 Scopri i dettagli sul corso e le modalità di acquisto 

NotebookLM, l'Intelligenza Artificiale di Google che trasforma documenti, video e appunti in 
lezioni, attività e materiali didattici – corso pratico - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
774/26 Scienze della formazione primaria, test d’ingresso l’11 settembre: 80 quesiti in 150 
minuti. Laurea abilitante all’insegnamento. Decreto 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
Per il corso di laurea magistrale a ciclo unico in Scienze della formazione primaria — LM-85 bis — 
la prova di ammissione si svolgerà l’11 settembre 2026, alle ore 11:00, presso ciascuna sede 
universitaria. La data, le modalità e i contenuti della prova sono definiti dal Decreto Ministeriale n. 
931 del 3 luglio 2026, relativo all’accesso al corso per l’anno accademico 2026/2027. 
La prova, predisposta da ciascuna Università, ha l’obiettivo di verificare l’adeguatezza della 
preparazione personale del candidato, con riferimento alle conoscenze disciplinari indispensabili per 
il conseguimento degli obiettivi formativi del corso. Il test consiste nella soluzione di 80 quesiti, 
ciascuno con quattro opzioni di risposta, tra le quali il candidato deve individuare quella corretta. I 
quesiti sono suddivisi in tre aree: competenza linguistica e ragionamento logico, cultura 
letteraria, storico-sociale e geografica, cultura matematico-scientifica. 
Nel dettaglio, la prova prevede: 

Area Numero di quesiti 
Competenza linguistica e ragionamento logico 40 
Cultura letteraria, storico-sociale e geografica 20 
Cultura matematico-scientifica 20 

Per lo svolgimento della prova sono assegnati 150 minuti. La valutazione prevede 1 punto per ogni 
risposta esatta e 0 punti per ogni risposta omessa o errata. Il punteggio della prova può essere 
integrato in presenza di una certificazione di competenza linguistica in lingua inglese almeno di 
livello B1 del Quadro comune europeo di riferimento per le lingue. Il decreto prevede i seguenti 
punteggi aggiuntivi: 3 punti per il livello B1, 5 punti per il livello B2, 7 punti per il livello C1 e 10 
punti per il livello C2. In caso di possesso di più certificazioni, viene considerata soltanto quella di 
livello più alto, senza possibilità di sommare i punteggi. La graduatoria degli aspiranti all’ammissione 
è costituita dai candidati che hanno conseguito nella prova un punteggio non inferiore a 55/80, fatte 
salve le ulteriori disposizioni previste dal decreto in caso di posti non coperti. L’ammissione avviene 
secondo l’ordine della graduatoria, sulla base della somma tra il punteggio ottenuto nella prova e 
l’eventuale punteggio aggiuntivo derivante dalla certificazione linguistica. In caso di parità di 
punteggio, prevale prima il candidato con il miglior risultato nei quesiti di competenza linguistica e 

https://formazione.orizzontescuola.it/corso/notebooklm-in-classe-trasforma-documenti-video-e-appunti-in-lezioni-attivita-e-materiali-pronti-alluso-corso-pratico-per-docenti-della-scuola-secondaria
https://formazione.orizzontescuola.it/corso/notebooklm-in-classe-trasforma-documenti-video-e-appunti-in-lezioni-attivita-e-materiali-pronti-alluso-corso-pratico-per-docenti-della-scuola-secondaria
https://formazione.orizzontescuola.it/corso/notebooklm-in-classe-trasforma-documenti-video-e-appunti-in-lezioni-attivita-e-materiali-pronti-alluso-corso-pratico-per-docenti-della-scuola-secondaria
https://www.orizzontescuola.it/notebooklm-lintelligenza-artificiale-di-google-che-trasforma-documenti-video-e-appunti-in-lezioni-attivita-e-materiali-didattici-corso-pratico/
https://www.orizzontescuola.it/notebooklm-lintelligenza-artificiale-di-google-che-trasforma-documenti-video-e-appunti-in-lezioni-attivita-e-materiali-didattici-corso-pratico/
https://www.orizzontescuola.it/author/ilenia-culurgioni/
https://www.mur.gov.it/it/atti-e-normativa/decreto-ministeriale-n-931-del-03-07-2026
https://www.mur.gov.it/it/atti-e-normativa/decreto-ministeriale-n-931-del-03-07-2026
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ragionamento logico, poi quello con il miglior punteggio nell’area letteraria, storico-sociale e 
geografica, quindi quello con il miglior risultato nell’area matematico-scientifica. In caso di ulteriore 
parità, si considera la votazione dell’esame di Stato conclusivo della scuola secondaria superiore e, 
da ultimo, prevale il candidato anagraficamente più giovane. Il decreto disciplina anche le misure per 
i candidati con invalidità, disabilità o diagnosi di DSA. In particolare, possono essere previsti ausili, 
misure compensative e tempi aggiuntivi: fino al 50% in più per i candidati con invalidità o 
certificazione ai sensi della legge 104/1992 e fino al 30% in più per i candidati con DSA, secondo 
quanto previsto dal bando di Ateneo. 
 
Un titolo abilitante per insegnare nella scuola dell’infanzia e primaria 
La laurea magistrale a ciclo unico in Scienze della formazione primaria ha valore abilitante per 
l’insegnamento nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria. Una volta conseguito il titolo, il 
laureato può inserirsi nella prima fascia delle Graduatorie provinciali per le supplenze e 
concorrere per l’accesso ai ruoli attraverso le procedure previste per l’assunzione a tempo 
indeterminato. 
 
Il corso 
 Scienze della Formazione Primaria: preparati per tempo con il Corso di preparazione al test 

di ammissione. Con simulatore e mappe mentali inclusi 
Scienze della formazione primaria, test d'ingresso l’11 settembre: 80 quesiti in 150 minuti. 
Laurea abilitante all’insegnamento. Decreto - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
775/26 Scienze della formazione primaria, test d’ingresso 11 settembre 2026: calendario, 
iscrizioni e cosa succede dopo la prova 
 
di redazione 
 
Con la pubblicazione del decreto ministeriale prende il via la procedura di ammissione al corso di 
laurea magistrale a ciclo unico in Scienze della formazione primaria, il percorso universitario che 
abilita all’insegnamento nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria. La prima data da segnare 
è quella del test di ammissione, in programma giovedì 11 settembre 2026 in contemporanea su tutto 
il territorio nazionale. Il decreto stabilisce la data della prova, mentre le successive fasi della 
procedura saranno organizzate dai singoli atenei attraverso i rispettivi bandi. 
 
Il test si svolgerà l’11 settembre 
La prova consiste in 80 quesiti a risposta multipla, ciascuno con quattro possibili risposte, da 
completare in 150 minuti. 
I quesiti sono così suddivisi: 
 40 domande di competenza linguistica e ragionamento logico; 
 20 domande di cultura letteraria, storico-sociale e geografica; 
 20 domande di cultura matematico-scientifica. 

Per la valutazione viene attribuito 1 punto per ogni risposta esatta, mentre le risposte errate o non 
date non assegnano alcun punteggio. 
 
Le iscrizioni dipendono dai singoli atenei 
Il decreto ministeriale fissa la data della prova nazionale, ma non stabilisce un calendario unico per 
le iscrizioni. Ogni università pubblicherà infatti il proprio bando di ammissione, nel quale saranno 
indicati: 
 i termini entro cui presentare la domanda; 

https://www.orizzontescuola.it/scienze-della-formazione-primaria-preparati-per-tempo-con-il-corso-di-preparazione-al-test-di-ammissione-con-simulatore-e-mappe-mentali-inclusi/
https://www.orizzontescuola.it/scienze-della-formazione-primaria-preparati-per-tempo-con-il-corso-di-preparazione-al-test-di-ammissione-con-simulatore-e-mappe-mentali-inclusi/
https://www.orizzontescuola.it/scienze-della-formazione-primaria-test-l11-settembre-80-quesiti-in-150-minuti-soglia-minima-55-80-decreto/
https://www.orizzontescuola.it/scienze-della-formazione-primaria-test-l11-settembre-80-quesiti-in-150-minuti-soglia-minima-55-80-decreto/
https://www.orizzontescuola.it/author/redazione/
https://www.mur.gov.it/it/atti-e-normativa/decreto-ministeriale-n-931-del-03-07-2026
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 le modalità di iscrizione; 
 l’eventuale contributo da versare per partecipare al test; 
 la sede di svolgimento della prova e le istruzioni operative. 

Per questo motivo chi intende partecipare dovrà consultare il sito dell’ateneo scelto e rispettare le 
scadenze previste dal relativo bando. 
 
Graduatorie dopo la correzione delle prove 
Una volta concluso il test, saranno sempre i singoli atenei a procedere alla correzione degli elaborati 
e alla pubblicazione delle graduatorie di merito, formulate in base al punteggio ottenuto dai 
candidati e al numero di posti disponibili. Anche le date di pubblicazione delle graduatorie saranno 
comunicate dalle università. 
 
Immatricolazioni e scorrimenti 
Gli studenti che risulteranno ammessi dovranno completare l’immatricolazione entro i termini fissati 
dall’università. In caso di rinunce o mancata immatricolazione nei tempi previsti, gli atenei 
procederanno con gli scorrimenti delle graduatorie fino alla copertura dei posti disponibili, secondo 
le modalità indicate nei rispettivi bandi. 
 
Le date da tenere sotto controllo 
Per chi punta a entrare nel corso di laurea in Scienze della formazione primaria, il calendario si 
articola quindi su due livelli: 
 11 settembre 2026, data nazionale del test di ammissione fissata dal Ministero; 
 bandi delle singole università, che definiranno iscrizioni, pubblicazione delle graduatorie, 

immatricolazioni ed eventuali scorrimenti. Vai alla pagina in cui abbiamo raccolto tutti i bandi 
 
Vedi anche 
 Scienze della Formazione Primaria: preparati per tempo con il Corso di preparazione al test 

di ammissione. Con simulatore e mappe mentali inclusi 
s://www.orizzontescuola.it/scienze-della-formazione-primaria-test-dingresso-11-settembre-
2026-calendario-iscrizioni-e-cosa-succede-dopo-la-prova/ 
 
 
776/26 TFA Sostegno, diploma ITP ok per le selezioni secondaria II grado. Titolo ottenuto 
permetterà di insegnare in tutte le scuole 
 
di redazione 
 
I candidati in possesso del solo diploma ITP possono partecipare alle selezioni per il TFA Sostegno 
della scuola secondaria di secondo grado, senza che siano necessari altri titoli come una laurea 
triennale non coerente o i 24 CFU. Lo chiarisce Simone Craparo, dirigente nazionale della Gilda degli 
Insegnanti. 
 
Il diploma ITP è sufficiente per l’accesso 
Rispondendo al quesito di un’aspirante candidata, Craparo precisa che il titolo determinante è il 
diploma valido per gli insegnamenti tecnico-pratici. “Può accedere al TFA Sostegno solo con il 
diploma ITP; tutto il resto non serve”, afferma. La presenza di una laurea triennale non collegata alla 
classe di concorso o dei 24 CFU, quindi, non incide sui requisiti di ammissione. La laurea può valere 
solo come titolo valutabile. Diverso è il discorso relativo all’eventuale valutazione dei titoli prevista 
dai singoli atenei. “La laurea triennale, dipende da come è strutturato il bando dell’università, 
potrebbe eventualmente attribuire qualche punteggio”, spiega Craparo. Non tutte le università, però, 

https://www.orizzontescuola.it/scienze-della-formazione-primaria-2026-27-ecco-i-bandi-e-le-scadenze/
https://www.orizzontescuola.it/scienze-della-formazione-primaria-preparati-per-tempo-con-il-corso-di-preparazione-al-test-di-ammissione-con-simulatore-e-mappe-mentali-inclusi/
https://www.orizzontescuola.it/scienze-della-formazione-primaria-preparati-per-tempo-con-il-corso-di-preparazione-al-test-di-ammissione-con-simulatore-e-mappe-mentali-inclusi/
https://www.orizzontescuola.it/author/redazione/
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prevedono una valutazione aggiuntiva. “Molti atenei non assegnano nemmeno un punteggio per 
questo titolo”, osserva. Accesso per la secondaria di secondo grado. Per il rappresentante della Gilda, 
il possesso del diploma ITP consente quindi di partecipare regolarmente alle prove di ammissione per 
il TFA Sostegno della scuola secondaria di secondo grado. “Il candidato potrà tranquillamente 
iscriversi per concorrere alla specializzazione sul sostegno nella scuola secondaria di secondo 
grado”, conclude Craparo. 
 
Post specializzazione: iscrizione GPS e insegnamento 
Il titolo conseguito a fine corso permetterà l’inserimento negli elenchi aggiuntivi alla prima fascia 
GPS già dal 2027/28 e anche se ottenuto con l’accesso del diploma di istituto tecnico o professionale 
e non della laurea sarà valido per supplenze su posto sostegno in tutte le tipologie di scuola della 
scuola secondaria di II grado. 
 
Vedi anche 
 TFA Sostegno XI Ciclo: lezione di preparazione alla prova scritta, con 80 esempi di tracce 

svolte 
 TFA sostegno, prove dal 14 al 17 luglio: come “studiare rapido” con libro + simulatore + 

mappe mentali interattive 
 TFA sostegno XI ciclo, prova preselettiva, scritta e orale: video lezione + simulatore 5mila 

quesiti + 80 esempi di prova scritta + libro “Studio rapido” + 91 mappe mentali interattive 
TFA Sostegno, diploma ITP ok per le selezioni secondaria II grado. Titolo ottenuto permetterà 
di insegnare in tutte le scuole - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
777/26 Privacy a scuola, quando la burocrazia diventa un pericolo: le violazioni più frequenti 
segnalate dal Garante 
 
di Andrea Carlino 
 
La scuola è, suo malgrado, uno dei terreni più minati per la protezione dei dati personali. Se ne è 
accorto il Garante della privacy, che nella sua Relazione annuale ha dedicato un capitolo intero al 
mondo dell’istruzione, fotografando una realtà fatta di luci e ombre: da un lato, le innovazioni 
tecnologiche che avanzano (dall’intelligenza artificiale al curriculum digitale dello studente); 
dall’altro, una preoccupante diffusione di cattive prassi che mettono a rischio la riservatezza degli 
alunni più vulnerabili. 
 
Minori “particolarmente vulnerabili”: perché servono tutele rafforzate 
Il Garante parte da un principio che sembra scontato ma che, a giudicare dai fatti, non lo è affatto: i 
minori meritano una protezione speciale. Sono “persone fisiche vulnerabili”, spesso poco consapevoli 
dei rischi connessi al trattamento dei loro dati personali, e per questo necessitano di garanzie 
rafforzate. Eppure, nel corso del 2025, l’Autorità ha dovuto intervenire in decine di casi in cui questa 
vulnerabilità è stata clamorosamente tradita. Non si tratta di episodi isolati, ma di violazioni 
sistematiche che riguardano soprattutto la diffusione di dati relativi alla salute e alla disabilità degli 
alunni. 
 
Quando la burocrazia diventa un pericolo: le violazioni più frequenti 
La casistica è vasta e, in molti casi, sconcertante per la sua banalità. Immaginate di essere il genitore 
di un bambino con disabilità e di scoprire che la scuola ha reso pubblico il suo Piano Educativo 
Individualizzato a tutti i genitori della classe. È successo davvero. In un caso, il documento è finito 
sul registro elettronico visibile a tutti. In un altro, una circolare con le convocazioni del Gruppo di 

https://www.orizzontescuola.it/tfa-sostegno-xi-ciclo-lezione-di-preparazione-alla-prova-scritta-con-esempi-di-tracce-svolte/
https://www.orizzontescuola.it/tfa-sostegno-xi-ciclo-lezione-di-preparazione-alla-prova-scritta-con-esempi-di-tracce-svolte/
https://www.orizzontescuola.it/tfa-sostegno-prove-dal-14-al-17-luglio-come-studiare-rapido-con-libro-simulatore-mappe-mentali-interattive/
https://www.orizzontescuola.it/tfa-sostegno-prove-dal-14-al-17-luglio-come-studiare-rapido-con-libro-simulatore-mappe-mentali-interattive/
https://www.orizzontescuola.it/tfa-sostegno-xi-ciclo-prova-scritta-video-lezione-simulatore-5mila-quesiti-80-esempi-di-prova-scritta-libro-studio-rapido-91-mappe-mentali-interattive/
https://www.orizzontescuola.it/tfa-sostegno-xi-ciclo-prova-scritta-video-lezione-simulatore-5mila-quesiti-80-esempi-di-prova-scritta-libro-studio-rapido-91-mappe-mentali-interattive/
https://www.orizzontescuola.it/tfa-sostegno-diploma-itp-ok-per-le-selezioni-secondaria-ii-grado-titolo-ottenuto-permettera-di-insegnare-in-tutte-le-scuole/
https://www.orizzontescuola.it/tfa-sostegno-diploma-itp-ok-per-le-selezioni-secondaria-ii-grado-titolo-ottenuto-permettera-di-insegnare-in-tutte-le-scuole/
https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/
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lavoro per l’inclusione è stata pubblicata sul sito web della scuola. Il Garante ha sanzionato gli istituti, 
ricordando che informazioni del genere – che rivelano lo stato di salute di un minore – possono essere 
comunicate solo ai genitori dello studente interessato, ai docenti della classe e ai professionisti 
coinvolti nel percorso terapeutico. Ma la lista delle violazioni è molto più lunga. Prendiamo il caso 
di un asilo nido che aveva pubblicato sul proprio sito e su Google Maps decine e decine di immagini 
di bambini in momenti particolarmente delicati: durante il sonno, in mensa, al cambio del pannolino, 
durante i massaggi infantili. Il Garante ha parlato di un contrasto “non solo con la disciplina in materia 
di protezione dei dati personali, ma più radicalmente con l’assetto, anche a livello costituzionale, dei 
diritti fondamentali della persona”. Le sanzioni sono state pesanti. O ancora: una cooperativa sociale, 
in vista di uno sciopero, aveva inviato a un comune un file Excel con l’elenco dei servizi integrativi 
non garantiti, riportando per ogni bambino informazioni dettagliatissime sulle disabilità, le patologie 
e le certificazioni possedute. Quel file, poi, è stato inoltrato a decine di scuole e, da lì, a cinquantatré 
genitori. Una fuga di dati a catena che ha esposto decine di minori a una diffusione incontrollata delle 
loro condizioni di salute. E ancora: una scuola ha inviato una mail sugli adempimenti vaccinali di 
alcuni alunni a trentasette destinatari, lasciando tutti gli indirizzi in chiaro. Chi ha ricevuto il 
messaggio non solo ha visto le mail degli altri genitori, ma è venuto a conoscenza del fatto che i figli 
di questi ultimi non erano in regola con le vaccinazioni. Una comunicazione che, nelle intenzioni, era 
un semplice avviso, ma che nella pratica si è trasformata in una violazione della riservatezza di decine 
di famiglie. 
 
Il rischio delle chat di classe e dei social network 
Il mondo digitale offre nuove opportunità ma anche nuove insidie. Il Garante ha aggiornato il 
vademecum “La scuola a prova di privacy” proprio per aiutare dirigenti e docenti a districarsi tra le 
insidie del web. Una delle novità più significative riguarda le chat di classe: strumenti utilissimi per 
la comunicazione tra genitori, ma che possono trasformarsi in canali di diffusione illecita di dati 
personali. Il Garante ha chiarito che la creazione di chat da parte di genitori o rappresentanti di classe 
non è riconducibile all’attività istituzionale della scuola, ma questo non esonera gli istituti dal vigilare 
e dal fornire indicazioni chiare sull’uso corretto di questi strumenti. Un caso emblematico: una scuola 
ha incaricato un influencer di realizzare un video promozionale all’interno dell’istituto. Nel video 
compariva un’alunna di spalle intenta a suonare il pianoforte. Il video è stato poi pubblicato sui profili 
social dell’influencer (Instagram, Facebook, TikTok). La scuola non aveva designato l’influencer 
come responsabile del trattamento, né aveva acquisito un consenso valido dai genitori. Il Garante ha 
sanzionato la scuola, ricordando che il “potere-dovere dei genitori di prestare o negare il consenso al 
trattamento dei dati personali dei minori incontra il limite del perseguimento del superiore interesse 
del minore medesimo” – e che questo interesse è certamente incompatibile con la pubblicazione di 
video per finalità promozionali su piattaforme social. 
 
Intelligenza artificiale a scuola: le prime linee guida 
Il 2025 segna anche un passaggio storico per il mondo della scuola: per la prima volta, il Ministero 
dell’istruzione e del merito ha adottato delle linee guida per l’introduzione dell’intelligenza artificiale 
nelle istituzioni scolastiche. Un documento importante, che il Garante ha valutato positivamente, 
definendolo “uno dei primi esempi di documento di indirizzo da parte di un’amministrazione centrale 
verso le sue articolazioni periferiche”. Ma cosa prevedono esattamente queste linee guida? 
Innanzitutto, pongono l’accento sulla centralità della persona e sulla tutela dei diritti fondamentali. 
Vietano esplicitamente le pratiche proibite dal regolamento europeo sull’IA, come il riconoscimento 
delle emozioni. Richiedono un rafforzamento della trasparenza nei confronti di studenti e famiglie, e 
impongono di utilizzare i dati personali solo dove strettamente indispensabile, preferendo, ove 
possibile, dati sintetici e configurazioni che impediscano la profilazione o il tracciamento degli 
studenti. Il Garante, nel suo parere, ha però voluto ricordare che “spetta ai soggetti che svolgono 
attività di trattamento dei dati personali adottare le misure tecniche e organizzative idonee a garantire 
un livello di sicurezza adeguato”. In altre parole: le linee guida sono un punto di partenza, ma ogni 
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istituto deve poi fare la sua parte, valutando i rischi specifici del proprio contesto e adottando le 
misure necessarie. 
 
Il “Curriculum digitale” dello studente: una novità da gestire con cura 
Un’altra novità significativa riguarda il curriculum della studentessa e dello studente. Il nuovo 
modello, che il Garante ha approvato con un parere favorevole, integra il precedente curriculum 
adottato nel 2020 e si compone di quattro parti. La parte più delicata è la quarta, che riporta i livelli 
di apprendimento conseguiti nelle prove nazionali INVALSI. Proprio su questo punto, il Garante ha 
posto l’accento su un aspetto cruciale: le prove INVALSI non hanno finalità valutativa dei singoli 
studenti, ma sono uno strumento per valutare la qualità complessiva dell’offerta formativa. Di 
conseguenza, il curriculum non costituisce parte integrante del diploma: la sua allegazione è a 
discrezione dello studente, che può scegliere di acquisire la versione integrale o solo alcune sezioni. 
Un dettaglio non secondario: il ministero, su suggerimento del Garante, ha previsto che il curriculum 
possa essere acquisito separatamente dal diploma. Questo significa che lo studente ha il pieno 
controllo su quali informazioni rendere pubbliche e a chi, un principio di autodeterminazione 
informativa che è il cuore stesso della protezione dei dati personali. 
 
Un messaggio chiaro: la privacy non è un optional 
Se c’è un filo rosso che attraversa tutti gli interventi del Garante nel mondo scolastico, è la 
consapevolezza che la protezione dei dati non è un adempimento burocratico, ma un pilastro della 
dignità della persona, soprattutto quando si tratta di minori. Come si legge nella relazione, anche “un 
errore materiale” – la giustificazione più frequentemente addotta dalle scuole sanzionate – non basta 
a esimere il titolare del trattamento dalla propria responsabilità. La tecnologia, i registri elettronici, le 
piattaforme digitali sono strumenti potenti, ma il loro uso deve sempre essere guidato dal principio di 
minimizzazione: trattare solo i dati strettamente necessari, per il tempo strettamente necessario, e solo 
con le dovute garanzie. La sfida, per le scuole, è quella di coniugare innovazione e tutela, consapevoli 
che la tecnologia, se non governata, rischia di trasformarsi da opportunità in minaccia per i diritti 
fondamentali delle nuove generazioni. 
 
Leggi anche 
 Privacy a scuola: il Garante richiama l’attenzione su intelligenza artificiale, dati degli studenti 

e registro elettronico 
Privacy a scuola, quando la burocrazia diventa un pericolo: le violazioni più frequenti 
segnalate dal Garante - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
778/26 Riforma della disabilità, pubblicato il Manuale: il raccordo tra PEI scolastico e progetto 
di vita. PDF 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
È stato pubblicato il manuale Il progetto di vita. Tutto quello che c’è da sapere sulla riforma della 
disabilità e sul decreto 62/2024, curato da Gianfranco de Robertis. Il volume nasce su impulso della 
ministra per le Disabilità Alessandra Locatelli e raccoglie i contributi elaborati nell’ambito della 
formazione nazionale dedicata alla riforma. Il testo accompagna l’avvio della sperimentazione delle 
nuove procedure previste dal decreto legislativo n. 62 del 2024, dalla valutazione di base della 
disabilità alla costruzione del progetto di vita individuale, personalizzato e partecipato. Accanto 
all’inquadramento delle novità, il manuale propone esempi operativi, simulazioni, strumenti e scale 
di valutazione. La pubblicazione si rivolge alle persone con disabilità e alle loro famiglie, ma anche 
ad associazioni, volontari, operatori, professionisti, docenti e studenti. L’obiettivo è estendere la 

https://www.orizzontescuola.it/privacy-a-scuola-il-garante-richiama-lattenzione-su-intelligenza-artificiale-dati-degli-studenti-e-registro-elettronico/
https://www.orizzontescuola.it/privacy-a-scuola-il-garante-richiama-lattenzione-su-intelligenza-artificiale-dati-degli-studenti-e-registro-elettronico/
https://www.orizzontescuola.it/privacy-a-scuola-quando-la-burocrazia-diventa-un-pericolo-le-violazioni-piu-frequenti-segnalate-dal-garante/
https://www.orizzontescuola.it/privacy-a-scuola-quando-la-burocrazia-diventa-un-pericolo-le-violazioni-piu-frequenti-segnalate-dal-garante/
https://www.orizzontescuola.it/author/ilenia-culurgioni/
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formazione oltre le attività in presenza e le piattaforme digitali, offrendo un riferimento utilizzabile 
nei diversi contesti coinvolti nell’attuazione della riforma. Tra i temi affrontati figura il rapporto tra 
il Piano educativo individualizzato e il progetto di vita. Il capitolo dedicato all’ambito scolastico, 
firmato da Francesca Palmas e Gianfranco de Robertis, esamina il coordinamento tra gli interventi 
realizzati a scuola e quelli attivati nei contesti sanitari, riabilitativi, sociali e familiari. 
 
Il progetto di vita può iniziare dall’infanzia 
Il progetto di vita può essere richiesto in qualsiasi fase dell’esistenza, anche per bambini di pochi 
anni. Non è quindi uno strumento riservato alla transizione verso l’età adulta, al lavoro o 
all’autonomia abitativa. La sua elaborazione fin dall’infanzia consente di accompagnare nel tempo il 
percorso di crescita della persona, mettendo in relazione sostegni differenti all’interno di un quadro 
unitario. Gli interventi possono cambiare per natura, intensità e soggetto responsabile, ma devono 
concorrere a obiettivi compatibili. Questa impostazione era già presente nella riforma dell’inclusione 
scolastica introdotta dal decreto legislativo n. 66 del 2017, che aveva previsto il coordinamento tra 
gli interventi inseriti nel PEI e quelli compresi nel progetto individuale, oggi ricondotto al progetto 
di vita. 
 
Il coordinamento tra scuola e altri interventi 
Un alunno con disabilità può essere destinatario, nello stesso periodo, di attività didattiche, educative, 
assistenziali e riabilitative. La presenza di più sostegni non garantisce però, da sola, un percorso 
coerente. Il manuale richiama il caso di un ragazzo con disturbo dello spettro autistico seguito 
attraverso un PEI scolastico e un piano riabilitativo. I due percorsi potrebbero essere validi se 
considerati separatamente, ma adottare approcci, strumenti o obiettivi non pienamente compatibili. 
In una situazione simile, il problema non consiste nello stabilire quale piano debba prevalere. È 
necessario individuare modalità di intervento capaci di dialogare tra loro, evitando richieste 
contraddittorie, sovrapposizioni o cambiamenti non coordinati. Il progetto di vita assume quindi una 
funzione di raccordo. La scuola, i servizi sanitari, gli enti locali, gli educatori e la famiglia 
mantengono le rispettive competenze, ma sono chiamati a operare entro una prospettiva condivisa. 
 
Il PEI entra nell’istruttoria del progetto di vita 
Quando il progetto di vita deve essere elaborato, il PEI rappresenta uno degli elementi da acquisire. 
La scuola trasmette il documento all’amministrazione responsabile del procedimento, affinché le 
informazioni sul percorso scolastico siano considerate durante l’istruttoria. Il coordinamento non si 
limita allo scambio documentale. Alla valutazione multidimensionale e alla definizione del progetto 
partecipa anche un rappresentante dell’istituzione scolastica interessata. Il contributo della scuola 
permette di portare nel confronto elementi relativi all’apprendimento, alla comunicazione, alle 
autonomie, alle relazioni e al contesto frequentato dall’alunno. Consente inoltre di descrivere gli 
strumenti utilizzati, le risorse attivate e gli obiettivi già previsti nel percorso educativo. 
 
Il raccordo funziona anche nella direzione opposta 
Quando il progetto di vita è già stato definito, il gruppo incaricato di redigere il PEI deve considerare 
gli obiettivi e le linee di intervento contenuti nel documento più ampio. Il Piano educativo 
individualizzato deve indicare le modalità con cui gli interventi scolastici interagiscono con il 
progetto di vita. Questa previsione è presente da anni nella normativa sull’inclusione e trova uno 
spazio specifico nei modelli nazionali di PEI. Dall’osservazione quotidiana dell’alunno possono 
inoltre emergere elementi utili per aggiornare il progetto di vita. Il rapporto tra i due strumenti non è 
quindi statico, ma richiede verifiche e adattamenti nel corso del tempo. 
 
Le sezioni del Piano educativo individualizzato 
Il manuale richiama la struttura dei modelli di PEI adottati per i diversi gradi scolastici. Il documento 
comprende: 
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 il quadro informativo; 
 gli elementi generali ricavati dal profilo di funzionamento; 
 il raccordo con il progetto individuale; 
 le osservazioni sull’alunno; 
 gli obiettivi educativi e didattici; 
 gli strumenti, le strategie e le modalità di intervento; 
 l’analisi delle barriere e dei facilitatori; 
 gli interventi sul contesto scolastico; 
 la programmazione del percorso curricolare; 
 l’organizzazione delle risorse e dei servizi di supporto; 
 la verifica finale e le proposte per l’anno successivo. 

Per la scuola secondaria di secondo grado sono considerati anche l’orientamento, i Percorsi per le 
competenze trasversali e l’orientamento e gli aspetti legati alla validità del percorso di studi. 
Il corso 
 Riforma della disabilità: dal PEI digitale al progetto di vita a scuola e cosa cambia davvero in 

classe. Tre VIDEO 
Riforma della disabilità, pubblicato il Manuale: il raccordo tra PEI scolastico e progetto di vita. 
PDF - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
779/26 Firmata intesa tra Ordine psicologi e Save the Children per benessere psicologico dei 
minori 
 
Sottoscritto un accordo quadro triennale per la promozione del benessere psicologico e la tutela dei 
diritti di bambini, adolescenti e famiglie, con particolare attenzione ai nuclei in condizione di 
vulnerabilità e alle donne in gravidanza e nel periodo perinatale 
di Redazione Scuola  10 luglio 2026 
Tutela della salute di bambini e adolescenti in primo piano. Il Consiglio nazionale dell'Ordine degli 
psicologi (Cnop) e Save the Children, hanno sottoscritto un accordo quadro triennale per la 
promozione del benessere psicologico e la tutela dei diritti di bambini, adolescenti e famiglie, con 
particolare attenzione ai nuclei in condizione di vulnerabilità e alle donne in gravidanza e nel periodo 
perinatale. “L'intesa mette a sistema le competenze scientifiche e professionali della comunità degli 
psicologi italiani e l'esperienza sul campo dell'Organizzazione impegnata nella difesa dei diritti 
dell'infanzia. 
Prevenzione precoce 
Tra gli ambiti di collaborazione: la prevenzione precoce a partire dai primi mille giorni di vita, il 
sostegno alla genitorialità e alla perinatalità, il contrasto alla povertà educativa, alla violenza e alla 
trascuratezza, la formazione di psicologi, educatori e insegnanti, la ricerca e la produzione di linee 
guida condivise per promuovere un uso consapevole e responsabile delle tecnologie da parte dei più 
giovani”, si legge in una nota “La salute psicologica dei bambini e delle bambine si costruisce a 
partire dai primi mille giorni di vita, dentro le relazioni, le famiglie, la scuola, le comunità. Con Save 
the Children uniamo l'appropriatezza scientifica della psicologia alla presenza concreta nei territori 
dove il disagio nasce e cresce, spesso in silenzio. È un'alleanza che parla alle istituzioni: investire 
nella prevenzione e nel sostegno psicologico ai minori non è un costo, è la più lungimirante delle 
politiche pubbliche. Nessun bambino, nessuna famiglia devono restare soli davanti al disagio”, 
afferma Maria Antonietta Gulino, presidente del Cnop. 
Benessere psicologico e psicosociale 
“L'accordo siglato oggi rappresenta un passo importante per consolidare la collaborazione con il 
Cnop, un partner autorevole con cui condividiamo l'impegno a promuovere il benessere psicologico 

https://www.orizzontescuola.it/riforma-della-disabilita-dal-pei-digitale-al-progetto-di-vita-a-scuola-e-cosa-cambia-davvero-in-classe-tre-video/
https://www.orizzontescuola.it/riforma-della-disabilita-dal-pei-digitale-al-progetto-di-vita-a-scuola-e-cosa-cambia-davvero-in-classe-tre-video/
https://www.orizzontescuola.it/riforma-della-disabilita-pubblicato-il-manuale-il-raccordo-tra-pei-scolastico-e-progetto-di-vita-pdf/
https://www.orizzontescuola.it/riforma-della-disabilita-pubblicato-il-manuale-il-raccordo-tra-pei-scolastico-e-progetto-di-vita-pdf/
https://argomenti.ilsole24ore.com/redazione-scuola.html
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e psicosociale di bambine, bambini e adolescenti. Siamo convinti che, grazie alle competenze e alle 
esperienze delle nostre realtà, potremo sviluppare sinergie concrete e contribuire a diffondere la 
cultura del benessere psicologico e psicosociale legato ai diritti dell'infanzia e dell'adolescenza nella 
società e a livello istituzionale”, commenta Giorgia D'Errico, direttrice delle relazioni istituzionali di 
Save the Children, l'organizzazione che da oltre 100 anni lotta per salvare le bambine e i bambini a 
rischio e garantire loro un futuro. L'accordo prevede tavoli tecnici congiunti e gruppi di lavoro 
tematici, con incontri periodici di monitoraggio, e potrà tradursi in protocolli operativi e progetti 
specifici in ambito educativo, sanitario, sociale e comunitario. 
https://www.ilsole24ore.com/art/firmata-intesa-ordine-psicologi-e-save-the-children-
benessere-psicologico-minori-AJo5bpF?refresh_ce&nof 
 
 
780/26 Educazione digitale, parte il piano triennale MIM-INDIRE per i docenti. Valditara: “Ci 
facciamo carico della salute e dello sviluppo equilibrato della personalità dei nostri giovani” 
 
di Giuseppina Bonadies 
Oltre la metà delle scuole ha partecipato al progetto sull’educazione al rispetto e alla parità di genere, 
con un’adesione massiccia soprattutto nelle aree più complesse del Paese. Sulla scia di questi dati, il 
Ministero dell’Istruzione e del Merito e INDIRE ampliano l’offerta formativa per i docenti: arriva 
infatti un nuovo percorso triennale sull’educazione digitale, rivolto a tutto il personale scolastico 
ma con un focus specifico sulle scuole secondarie di secondo grado. Il titolare del 
dicastero, Giuseppe Valditara, ha spiegato i contorni dell’iniziativa in un comunicato 
stampa: “L’introduzione del percorso triennale dedicato all’educazione digitale sviluppa 
ulteriormente il nostro Piano per l’educazione alle relazioni e al rispetto, con particolare attenzione 
al corretto utilizzo dei canali social e alla salvaguardia della salute dei giovani. È un obiettivo 
fondamentale che stiamo realizzando in coerenza con le nuove Linee guida sull’Educazione civica e 
le nuove Indicazioni nazionali”. 
I moduli in partenza e l’articolazione del corso 
L’architettura del progetto prevede una base comune introduttiva, per poi snodarsi in percorsi 
differenziati calibrati sul profilo e sull’esperienza pregressa dei partecipanti. Gli istituti hanno già a 
disposizione tre blocchi iniziali, erogati tramite videolezioni di 20 ore. Gli argomenti trattati in questa 
prima finestra spaziano dal benessere nell’era dei social alle connessioni consapevoli, fino alle basi 
della cittadinanza digitale. I docenti riceveranno metodologie pratiche per guidare gli studenti a vivere 
la rete e le relazioni online in sicurezza. 
Intelligenza Artificiale e dipendenze: la fase di settembre 
Con la ripresa del nuovo anno scolastico, il ministero darà il via alla seconda fase del piano. Da 
settembre i professori affronteranno i nodi più insidiosi del web, studiando le dinamiche 
del cyberbullismo e della cybersecurity, ma anche le implicazioni legate alla gestione dell’identità 
online e all’uso dell’Intelligenza Artificiale. Le lezioni dedicheranno ampio spazio alle conseguenze 
cliniche e psicologiche della tecnologia. Tra i temi in programma figurano infatti l’isolamento 
relazionale, la dipendenza da cellulare e il sovraccarico cognitivo, fenomeni in grado di incidere in 
modo profondo sulla salute degli alunni. A chiudere la presentazione del progetto è intervenuto 
nuovamente il Ministro Valditara: “È la prima volta che si promuove un grande percorso di 
educazione all’uso della strumentazione digitale e all’utilizzo corretto dei social. Questo significa 
farci carico concretamente della salute e dello sviluppo equilibrato della personalità dei nostri 
giovani”. 
Educazione digitale, parte il piano triennale MIM-INDIRE per i docenti. Valditara: "Ci 
facciamo carico della salute e dello sviluppo equilibrato della personalità dei nostri giovani" - 
Orizzonte Scuola Notizie 

https://www.orizzontescuola.it/author/giuseppina-bonadies/
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781/26 Formazione è obbligatoria sull’Intelligenza Artificiale per docenti e ATA? C’è una 
scadenza il 2 agosto 2026? I chiarimenti 
 
di Rino Cimella 
Vorrei chiedere se veramente c’è un obbligo di formazione del personale scolastico sull’intelligenza 
artificiale, se esiste ancora l’obbligo o se è mai veramente esistito. Un lettore manifesta dubbi 
sull’obbligatorietà della formazione del personale scolastico sull’IA. Un tema sicuramente molto 
discusso, che fa i conti con l’inarrestabile e sempre più crescente utilizzo dei sistemi di intelligenza 
artificiale, in particolar modo generativi, entrati in modo preponderante anche nella quotidianità 
scolastica e con una scadenza, quella del 2 agosto, che sta destando numerose perplessità. Ma 
andiamo con ordine. 
Il Regolamento UE 2024/1689 
Il primo passo a livello normativo relativo all’uso dei sistemi di intelligenza artificiale è avvenuto con 
l’approvazione da parte del Parlamento Europeo e del Consiglio dell’Unione Europea del c.d. IA 
ACT, cioè il Regolamento UE 2024/1689. 
Cosa prevede nello specifico per l’istruzione? 
Il Considerando 56 dell’IA ACT recita: La diffusione dei sistemi di IA nell’istruzione è importante 
per promuovere un’istruzione e una formazione digitali di alta qualità e per consentire a tutti i 
discenti e gli insegnanti di acquisire e condividere le competenze e le abilità digitali necessarie, 
compresa l’alfabetizzazione mediatica, e il pensiero critico, per partecipare attivamente 
all’economia, alla società e ai processi democratici. Tuttavia, i sistemi di IA utilizzati nell’istruzione 
o nella formazione professionale, in particolare per determinare l’accesso o l’ammissione, per 
assegnare persone agli istituti o ai programmi di istruzione e formazione professionale a tutti i livelli, 
per valutare i risultati dell’apprendimento delle persone, per valutare il livello di istruzione adeguato 
per una persona e influenzare materialmente il livello di istruzione e formazione che le persone 
riceveranno o a cui potranno avere accesso o per monitorare e rilevare comportamenti vietati degli 
studenti durante le prove, dovrebbero essere classificati come sistemi di IA ad alto rischio, in quanto 
possono determinare il percorso d’istruzione e professionale della vita di una persona e quindi può 
incidere sulla sua capacità di garantire il proprio sostentamento. Se progettati e utilizzati in modo 
inadeguato, tali sistemi possono essere particolarmente intrusivi e violare il diritto all’istruzione e 
alla formazione, nonché il diritto alla non discriminazione, e perpetuare modelli storici di 
discriminazione, ad esempio nei confronti delle donne, di talune fasce di età, delle persone con 
disabilità o delle persone aventi determinate origini razziali o etniche o un determinato orientamento 
sessuale. 
L’importanza di una formazione adeguata 
Appare evidente il richiamo alle competenze digitali e all’alfabetizzazione mediatica, elementi 
necessari per una partecipazione attiva alla società odierna. L’introduzione degli strumenti di IA è 
inoltre considerata ad alto rischio nel campo dell’istruzione e, proprio per questa ragione, appare 
necessaria una formazione quanto più solida possibile per prevenire potenziali pericoli, in modo tale 
da mettere l’insegnante nelle migliori condizioni possibili per poter mediare tra gli studenti e le nuove 
tecnologie. 
L’AI Literacy 
I fornitori e i deployer dei sistemi di IA adottano misure per garantire nella misura del possibile un 
livello sufficiente di alfabetizzazione in materia di IA del loro personale nonché di qualsiasi altra 
persona che si occupa del funzionamento e dell’utilizzo dei sistemi di IA per loro conto, prendendo 
in considerazione le loro conoscenze tecniche, la loro esperienza, istruzione e formazione, nonché il 
contesto in cui i sistemi di IA devono essere utilizzati, e tenendo conto delle persone o dei gruppi di 
persone su cui i sistemi di IA devono essere utilizzati. L’articolo 4 fissa, dunque, un principio cardine: 
i deployer devono garantire un “livello sufficiente di AI literacy” del personale. Il personale ha 

https://www.orizzontescuola.it/author/rino-cimella/
https://eur-lex.europa.eu/eli/reg/2024/1689/oj?locale=it
https://eur-lex.europa.eu/eli/reg/2024/1689/oj?locale=it
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dunque diritto, più che obbligo, a ricevere formazione di qualità, con contenuti aggiornati, 
metodologie efficaci e strumenti pratici applicabili alla propria realtà scolastica, ma il singolo 
lavoratore, in caso di formazione già posseduta (ad esempio, competenze certificate o esperienza 
pregressa nell’uso dell’IA), può richiedere una valutazione delle competenze acquisite per esonerarsi 
da moduli già padroneggiati. 
Le specificità per il personale ATA 
Mentre per i docenti l’intelligenza artificiale è maggiormente incentrata sull’attività didattica, il 
personale ATA, in particolare, presenta esigenze formative specifiche legate all’uso amministrativo 
dell’IA (gestione dati, privacy, automazione di processi burocratici) che devono essere distintamente 
previste nei piani formativi di istituto per garantire un’equa formazione a tutto il personale interessato. 
Linee Guida MIM 166 allegate al DM n. 166 del 09/08/2025 
A seguito dell’introduzione dell’IA Act, il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha provveduto a 
stendere le linee guida, ispirate proprio dal documento europeo summenzionato e all’interno delle 
quali inserisce la formazione come uno tra gli elementi da tenere in considerazione anche all’interno 
del contesto scolastico. La formazione in materia di IA permette di acquisire le competenze, le 
conoscenze e le capacità necessarie per affrontare in modo efficace il cambiamento in atto. Si 
suggerisce pertanto la definizione di un piano per la formazione che identifichi azioni specifiche per 
il personale scolastico e amministrativo. Nel redigere il piano dei fabbisogni formativi, anche ai fini 
dell’inserimento nel PTOF, è consigliabile strutturare i moduli di formazione, specificando tempi e 
risorse necessarie, e delineare il piano delle attività e delle metodologie didattiche, come e-learning, 
workshop o sessioni pratiche, sfruttando le piattaforme di formazione a disposizione delle Istituzioni 
scolastiche. All’interno delle linee guida vi sono altri riferimenti alla formazione. Ad esempio, tra le 
“Azioni di mitigazione” da attuare da parte del Dirigente Scolastico o delle figure da lui preposte, è 
prevista la formazione del personale scolastico per gestire e risolvere i problemi tecnici di base e, 
ancora, una formazione specifica sull’uso responsabile dell’IA a tutto il personale favorisce 
un’integrazione consapevole di queste tecnologie nel contesto educativo, a seconda dell’utilizzo che 
ne fanno. La formazione include una comprensione approfondita delle tecniche per identificare e 
mitigare i bias nei contenuti generati dall’IA. Ancora, all’interno del testo, sono previste iniziative di 
formazione che saranno attivate a favore delle Istituzioni scolastiche in materia di IA, al fine di 
garantire un uso consapevole e responsabile dei sistemi di IA in ambito scolastico. 
Perché non si parla di obbligo nelle linee guida? 
Le linee guida non sono atti vincolanti come, ad esempio, i regolamenti e le direttive europee. 
Pertanto, è del tutto normale che all’interno del testo non siano presenti obblighi espliciti. Resta, però, 
l’obbligo vincolante di natura regolamentare sancito a livello europeo, che vale come riferimento 
principale. 
Le misure previste dal DM 219/2025 
A tal proposito, è stato emanato il DM 219/2025, che ha previsto uno stanziamento di 100 milioni di 
euro per la realizzazione di progetti di formazione sull’utilizzo dell’intelligenza artificiale nelle 
scuole. I finanziamenti servono alla costituzione di snodi formativi per la transizione digitale, 
finalizzati alla realizzazione di percorsi formativi sull’utilizzo dell’intelligenza artificiale nella 
scuola, nell’ambito dell’investimento 2.1 del PNRR, “Didattica digitale integrata e formazione alla 
transizione digitale per il personale scolastico”, Missione 4, Componente 1 – Istruzione e ricerca. 
Esiste quindi un obbligo di formazione da assolvere entro il 2 agosto 2026? 
Sulla scadenza del 2 agosto 2026 vi è stata una fortissima incertezza interpretativa. Tanti istituti hanno 
inteso tale deadline come vincolo per completare la formazione, indicata da più fonti come limite 
temporale entro cui provvedere. Proprio a seguito di numerose richieste, l’Ufficio Scolastico 
Regionale della Lombardia ha pubblicato un comunicato chiarificatore (prot. n. 35264 del 2 luglio 
2026) in cui specifica che il 2 agosto 2026 rappresenta una rilevante tappa di applicazione per 
ulteriori disposizioni del Regolamento e per l’avvio delle attività di vigilanza e applicazione, ma non 

https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/MIM_Linee+guida+IA+nella+Scuola_09_08_2025-signed.pdf/b70fdc45-4b75-1f7e-73bf-eab12989b928?t=1756468797694
https://www.mim.gov.it/documents/20182/10323380/m_pi.AOOGABMI.Registro+Decreti%28R%29.0000219.11-11-2025.pdf/f53d92c1-159e-90f1-e5db-aec493d06626?version=1.0&t=1767776103549
https://www.mim.gov.it/documents/9064803/10317495/m_pi.AOODRLO.REGISTRO+UFFICIALE%28U%29.0035264.02-07-2026.pdf/771b5beb-557c-ff6c-9cca-4bfaa88add65?t=1782994922234
https://www.mim.gov.it/documents/9064803/10317495/m_pi.AOODRLO.REGISTRO+UFFICIALE%28U%29.0035264.02-07-2026.pdf/771b5beb-557c-ff6c-9cca-4bfaa88add65?t=1782994922234
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risulta coincidere con l’insorgenza dell’obbligo previsto dall’art. 4 in materia di formazione per i 
docenti. L’USR prosegue: la Commissione europea ha inoltre chiarito che l’art. 4 non impone un 
modello unico di corso, una durata prestabilita o il rilascio di specifiche certificazioni. L’approccio 
deve essere calibrato rispetto al contesto organizzativo, alle funzioni effettivamente svolte e alle 
caratteristiche dei sistemi di IA utilizzati; possono assumere rilievo, oltre alle attività formative, 
anche iniziative di informazione, orientamento e accompagnamento adeguatamente documentate. 
Dunque, ricapitolando: a conti fatti, sembrerebbe sussistere un obbligo di formazione, da intendersi 
però in senso ampio e senza una scadenza rigida, nella fattispecie coincidente con il 2 agosto 2026. 
Quanto appena esposto implica non solo la realizzazione di progetti formativi attraverso percorsi e 
workshop di formazione e approfondimento e laboratori con l’utilizzo di dispositivi e applicazioni di 
intelligenza artificiale, anche con il coinvolgimento degli studenti, come previsto dal DM 219/2025, 
ma anche di tutte quelle iniziative, come suggerisce l’USR lombardo, di informazione e 
accompagnamento coerenti con gli strumenti di intelligenza artificiale effettivamente adottati, con i 
profili professionali interessati, con le modalità di utilizzo previste, con i rischi connessi e con la 
tempistica che la scuola decide di adottare. In diversi punti (Considerando 179 e art. 113) si richiama 
alla decorrenza del regolamento a partire dal 2 agosto 2026, ma questo, dunque, non sembra sancire 
in modo automatico l’obbligo di formazione alla medesima data. 
La formazione vale anche per gli studenti? 
Come indicato dal DM 219/2025, può essere previsto il coinvolgimento degli studenti nei percorsi di 
formazione, non limitandosi dunque docenti e personale ATA. Pur non essendo esplicitato, è logico 
pensare che ci si riferisca in particolar modo agli studenti della scuola secondaria di secondo grado. 
Cosa dovrebbe includere la formazione per gli studenti? 
Come anticipato, anche se non prevista, per gli studenti della scuola secondaria di grado potrebbero 
essere trattate le seguenti macroaree: 
 alfabetizzazione di base: comprensione di cosa sia l’IA, come funziona, quali sono i limiti e 

i rischi; 
 uso responsabile e critico: capacità di valutare contenuti generati dall’IA, riconoscere bias, 

verificare fonti; 
 aspetti etici e giuridici: privacy, copyright, responsabilità civile e penale nell’uso di strumenti 

di IA; 
 competenze pratiche: utilizzo di strumenti di IA per lo studio, la ricerca, la creatività, nel 

rispetto delle regole scolastiche. 
Questa formazione rappresenterebbe un’opportunità per preparare gli studenti a una società sempre 
più digitale e per prevenirne l’uso improprio o acritico. 
Quando deve avvenire la formazione? Vincoli e limiti 
Recentemente, la Federazione Gilda Unams è intervenuta sul tema. Nel comunicato pubblicato, viene 
richiamato il tetto delle 40+40 ore annue delle attività funzionali all’insegnamento, limite invalicabile 
sancito dal contratto collettivo nazionale, criticando il ricorso a forme di attività aggiuntive non 
compensate economicamente. 
La formazione deve rientrare nelle 40+40 ore annue? 
Seguendo tale orientamento, la risposta sembrerebbe affermativa. Come risaputo, il CCNL 2019-21 
prevede all’art. 44 c. 3 la ripartizione delle attività di carattere collegiale, così costituite: 
partecipazione alle riunioni del Collegio dei docenti, ivi compresa l’attività di programmazione e 
verifica di inizio e fine anno e l’informazione alle famiglie sui risultati degli scrutini trimestrali, 
quadrimestrali e finali e sull’andamento delle attività educative nelle scuole dell’infanzia e nelle 
istituzioni educative, fino a 40 ore annue; la partecipazione alle attività collegiali dei consigli di 
classe, di interclasse, di intersezione, inclusi i gruppi di lavoro operativo per l’inclusione. Gli obblighi 
relativi a queste attività sono programmati secondo criteri stabiliti dal collegio dei docenti; nella 
predetta programmazione occorrerà tener conto degli oneri di servizio degli insegnanti con un numero 

https://www.orizzontescuola.it/formazione-sullintelligenza-artificiale-la-gilda-no-a-obblighi-fuori-dal-contratto/
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di classi superiore a sei in modo da prevedere un impegno fino a 40 ore annue; lo svolgimento degli 
scrutini e degli esami, compresa la compilazione degli atti relativi alla valutazione. 
Sempre lo stesso articolo, al comma 4, prevede che le ore non utilizzate per le attività di cui alle 
lettere a e b siano destinate alle attività di formazione programmate annualmente dal collegio docenti 
con il PTOF. Da quanto esposto, si evince come le uniche ore di formazione obbligatoria siano quelle 
incorporate nelle 40+40 ore. I corsi di formazione, compresi quelli sull’IA, devono dunque essere 
contenuti all’interno delle ore funzionali all’insegnamento, nel raggruppamento delle ore di 
formazione stabilite nell’apposito piano. Le ore svolte oltre il limite dovrebbero essere retribuite con 
compensi stabiliti dalla contrattazione integrativa di istituto. 
Le responsabilità del Dirigente Scolastico in materia 
Il Dirigente Scolastico, in qualità di datore di lavoro, ha la responsabilità diretta di garantire che la 
formazione sull’IA venga attivata e organizzata in conformità con l’IA Act e le indicazioni 
ministeriali. Questo compito è sostanziale: deve verificare che tutto il personale abbia accesso a 
percorsi formativi adeguati e che le competenze acquisite siano effettivamente applicabili nella 
quotidianità scolastica. 
In particolare, il Dirigente deve: 
 valutare i rischi connessi all’uso di sistemi di IA nella scuola, integrando questa valutazione 

nel documento di valutazione dei rischi (DVR) previsto dal D.Lgs. 81/2008. L’uso di sistemi 
di IA ad alto rischio nelle attività di valutazione, ammissione o monitoraggio degli studenti 
richiede specifiche misure di mitigazione; 

 includere la formazione sull’IA nel PTOF e nel piano annuale per la formazione approvato 
collegialmente, definendo obiettivi, destinatari, modalità organizzative e criteri di verifica 
delle competenze acquisite; 

 verificare la partecipazione del personale e richiedere attestazione della formazione 
completata, mantenendone traccia documentale. 

Il mancato adempimento di questi obblighi può esporre il Dirigente a responsabilità amministrativa 
e, in caso di danni derivanti da uso improprio di sistemi di IA (discriminazioni, violazioni della 
privacy, errori valutativi), anche a responsabilità civile. 
Conclusioni 
La formazione sull’IA deve quindi essere garantita, ma non prevede il limite invalicabile del 2 agosto 
2026. Inoltre, deve essere inserita nelle 40+40 ore. Le singole istituzioni scolastiche hanno margine 
di adattamento in funzione dei bisogni, delle dimensioni e delle risorse, purché siano in grado di 
garantire un livello minimo di AI literacy dimostrabile, rispettando i limiti contrattuali relativi alle 
attività formative. La formazione andrebbe ad ogni modo intesa come un’opportunità per preparare 
la scuola al futuro, mettendo docenti e personale nelle condizioni di mediare consapevolmente tra 
studenti e nuove tecnologie, prevenendo rischi e sfruttando le potenzialità dell’intelligenza artificiale 
per migliorare la qualità complessiva del sistema di istruzione. 
Formazione è obbligatoria sull'Intelligenza Artificiale per docenti e ATA? C'è una scadenza il 
2 agosto 2026? I chiarimenti - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
782/26 Riforma Istituti Tecnici, il MiM apre al confronto: 78% delle scuole a rischio 
sovrannumeri, sindacati ottengono primo passo ma chiedono più risorse 
 
di Andrea Carlino 
 
Un’apertura significativa, ma ancora incompleta. Si è tenuto oggi al Ministero dell’Istruzione e del 
Merito il tavolo di confronto con le organizzazioni sindacali sulla riforma degli Istituti Tecnici, e il 
verdetto è a metà tra la soddisfazione e la prudenza. Dopo mesi di tensioni e richieste di 
“raffreddamento” avanzate dai sindacati, il MiM ha finalmente accolto una parte sostanziale delle 

https://www.orizzontescuola.it/formazione-e-obbligatoria-sullintelligenza-artificiale-per-docenti-e-ata-ce-una-scadenza-il-2-agosto-2026-cosa-prevede-lia-act-e-il-chiarimento-dellusr-lombardia/
https://www.orizzontescuola.it/formazione-e-obbligatoria-sullintelligenza-artificiale-per-docenti-e-ata-ce-una-scadenza-il-2-agosto-2026-cosa-prevede-lia-act-e-il-chiarimento-dellusr-lombardia/
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richieste presentate da Uil Scuola e ANIEF. Ma il nodo delle risorse e della riorganizzazione del 
triennio resta aperto, con il rischio concreto di creare sovrannumerari in 3 istituti tecnici su 4 e di 
mettere in difficoltà l’organizzazione didattica di oltre 1.200 classi. Al centro del dibattito, la 
revisione dei quadri orari introdotti dal decreto-legge n. 144/2022 e successivamente declinati 
nel DM n. 29, che aveva ridefinito l’assetto dei percorsi tecnici. Una riforma ambiziosa, legata agli 
obiettivi del PNRR, ma che fin dalle prime applicazioni aveva mostrato il fianco a criticità pesanti: 
riduzione delle ore di discipline caratterizzanti, eccessiva frammentazione della quota di autonomia 
scolastica, e un impatto organizzativo che rischiava di tradursi in esuberi di personale e difficoltà di 
programmazione per i dirigenti scolastici. 
 
L’intesa sul primo biennio: una vittoria (parziale) dei sindacati 
La notizia più rilevante che arriva dal tavolo tecnico è l’accordo sul primo biennio. Il Ministero ha 
recepito la proposta avanzata da Uil Scuola e sostenuta da ANIEF, eliminando integralmente le ore 
destinate al curricolo autonomo della scuola e restituendole alle discipline dell’area economica e alle 
scienze sperimentali. Un intervento che, di fatto, corregge uno degli aspetti più criticati della riforma 
originaria, restituendo peso specifico alle materie caratterizzanti gli istituti tecnici. “È un risultato 
significativo che va nella direzione da noi indicata fin dall’inizio del confronto” – ha commentato la 
Uil Scuola al termine dell’incontro. “Abbiamo scelto un approccio concreto e responsabile, 
consapevoli che la riforma è un obiettivo del PNRR e che non è realisticamente possibile superarla 
integralmente. Ma correggerne gli aspetti più critici è stato finora un percorso che sta dando frutti”. 
Un apprezzamento è arrivato anche da Daniela Rosano, segretaria generale di ANIEF, presente al 
tavolo: “L’opzione legislativa individuata dal Ministero è la strada giusta. Il fatto che si intervenga 
con una modifica dell’Allegato 2-ter del decreto-legge n. 45/2025, da inserire nel primo 
provvedimento utile, garantisce una base normativa più solida e indicazioni più chiare alle scuole. 
Ma non possiamo fermarci qui”. 
 
Il nodo del triennio: 1.200 classi a rischio e risorse insufficienti 
Il vero banco di prova resta il secondo biennio e il quinto anno. Se per il primo biennio il Ministero 
ha accolto le richieste sindacali, per il triennio la riduzione della quota di autonomia prevista è stata 
giudicata ancora insufficiente. Un problema che non è solo di principio, ma ha ricadute concrete 
sull’organizzazione delle scuole e sulla condizione del personale docente. Secondo le stime elaborate 
da ANIEF sulla base dei nuovi quadri orari, il rischio di sovrannumerari è concreto in una 
percentuale che oscilla tra il 70% e il 78% degli istituti tecnici, con potenziali ricadute su circa 1.200 
classi. Numeri che, se confermati, metterebbero in difficoltà la macchina organizzativa delle scuole 
e creerebbero situazioni di esubero difficili da gestire in vista del prossimo anno scolastico. “La 
riduzione della quota di autonomia per il triennio è un passo avanti, ma non basta” – ha sottolineato 
Rosano. “Rimangono aperte importanti questioni organizzative e didattiche che richiedono un 
intervento più incisivo. E poi c’è il tema delle risorse: non si può pensare di attuare questa riforma 
senza un adeguato finanziamento, in particolare per l’insegnamento CLIL e per i percorsi dei CPIA”. 
 
La battaglia si sposta in Parlamento: le modifiche proposte dai sindacati 
L’incontro di oggi non chiude il confronto. Al contrario, lo apre a un nuovo scenario. Il Ministero ha 
annunciato l’intenzione di intervenire con un provvedimento legislativo, e ANIEF ha già pronto un 
pacchetto di modifiche da proporre in sede parlamentare quando il decreto arriverà alle Camere. 
Un fronte caldo, quello del Parlamento, dove il sindacato intende giocarsi le sue carte per ottenere 
correzioni più incisive anche sul triennio. “La nostra battaglia si sposterà nuovamente in 
Parlamento” – ha confermato la segretaria generale. “Continueremo a chiedere che le modifiche 
normative affrontino in maniera organica tutte le criticità ancora presenti. Vogliamo garantire alle 
scuole un quadro regolatorio chiaro, sostenibile e accompagnato dalle necessarie risorse”. Dalla parte 
di Uil Scuola, l’obiettivo è ridurre ulteriormente la quota di autonomia nel triennio e destinare le ore 
recuperate al potenziamento delle discipline di indirizzo e delle lingue, salvaguardando l’identità 
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culturale e professionale degli istituti tecnici. Un’identità che, secondo il sindacato, rischia di essere 
diluita da una riforma che punta troppo sulla flessibilità e troppo poco sulle specificità dei percorsi. 
 
Le indicazioni alle scuole: un documento atteso entro luglio 
Un altro elemento emerso dal tavolo riguarda la necessità di fornire indicazioni operative alle 
istituzioni scolastiche in tempi brevi. La programmazione delle attività didattiche per il prossimo 
anno non può attendere, e i dirigenti scolastici hanno bisogno di sapere con certezza come organizzare 
gli organici e i quadri orari. L’Amministrazione ha assicurato che il documento sarà emanato entro 
il mese di luglio, un passaggio decisivo per offrire alle scuole un quadro normativo chiaro prima 
dell’avvio del nuovo anno scolastico. “Un elemento positivo” – ha commentato la Uil Scuola – 
“perché dà respiro alle scuole e permette di programmare con maggiore serenità”. 
 
Il quadro complessivo: una riforma da salvare (e correggere) 
La partita degli istituti tecnici è solo all’inizio. Da una parte, il Ministero ha dimostrato una capacità 
di ascolto che non era scontata, recependo le richieste dei sindacati e scegliendo la strada del 
confronto. Dall’altra, le criticità strutturali della riforma – a cominciare dalla ridefinizione dei quadri 
orari e dalla dotazione di risorse – restano sul tavolo e richiedono soluzioni che vadano oltre le 
modifiche spot. Il PNRR impone tempi stretti e obiettivi ambiziosi, ma la qualità dell’offerta 
formativa non può essere sacrificata sull’altare della burocrazia. Per questo, il lavoro che attende 
sindacati e Ministero nei prossimi mesi sarà delicato: trovare un equilibrio tra le esigenze di 
semplificazione e flessibilità richieste dalla riforma e la necessità di garantire agli istituti tecnici la 
loro specificità e il loro ruolo strategico nel sistema produttivo del Paese. 
I numeri della riforma: ecco cosa cambia 
 Primo biennio: eliminazione integrale delle ore di curricolo autonomo, restituite alle 

discipline caratterizzanti 
 Triennio: riduzione (ma non eliminazione) della quota di autonomia, ancora giudicata 

insufficiente 
 Sovrannumerari: rischio per il 70-78% degli istituti tecnici, con potenziali ricadute su 1.200 

classi 
 Risorse: fondi insufficienti per CLIL, CPIA e altre innovazioni ordinamentali 
 Tempistiche: decreto legislativo atteso entro luglio, con modifiche parlamentari in autunno 

https://www.orizzontescuola.it/riforma-istituti-tecnici-il-mim-apre-al-confronto-78-delle-
scuole-a-rischio-sovrannumeri-sindacati-ottengono-pri 
 
 
783/26 “Basta anche una sola insufficienza per essere bocciati”, TAR respinge ricorso di 
un’alunna con “rendimento discontinuo e oltre 110 giorni di assenza” 
 
di Andrea Carlino 
 
La storia di una bocciatura che poteva trasformarsi in un caso scolastico è finita davanti al Tribunale 
Amministrativo Regionale della Lombardia, sezione di Brescia. Una studentessa di un istituto tecnico 
dopo aver superato il debito in Matematica ma essere stata fermata in Produzioni Animali con un 
3/10, aveva deciso di fare ricorso contro il verbale dello scrutinio differito del 30 agosto 2025. 
Secondo la ragazza, il Consiglio di Classe avrebbe ignorato il suo eccellente risultato nel PCTO – 
valutazione “Molto soddisfacente” con punteggio “Avanzato” in quasi tutte le competenze – e la 
decisione di non ammetterla alla quinta sarebbe stata ingiusta, presa con il voto contrario di ben sei 
docenti. Ma i giudici hanno respinto il ricorso, dando ragione al Ministero dell’Istruzione e del 
Merito. 
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Il caso 
La studentessa aveva frequentato la quarta classe di un Istituto Tecnico durante l’anno scolastico 
2024/2025. Allo scrutinio finale di giugno, il giudizio era stato sospeso per due materie: Matematica 
e Produzioni Animali. Durante l’estate, la ragazza aveva svolto un percorso PCTO presso un’Azienda 
Agraria, ottenendo una valutazione eccellente dall’azienda ospitante. Poi, il 28 agosto, aveva 
sostenuto le prove di recupero. Matematica era stata superata con un 6/10, ma Produzioni Animali 
era andata molto peggio: voto finale 3/10, frutto di uno scritto insufficiente e di un orale che i docenti 
avevano giudicato gravemente carente. Il Consiglio di Classe, riunito il 30 agosto, aveva deliberato 
la non ammissione alla classe successiva con una maggioranza risicata: sei docenti avevano votato 
contro. La studentessa aveva chiesto l’annullamento in autotutela, ma il dirigente scolastico aveva 
respinto la richiesta il 3 ottobre 2025. Da qui il ricorso al Tar, con tre motivi principali: l’omessa 
valutazione del PCTO, la maggioranza esigua del voto e una presunta contraddizione tra il voto della 
griglia di valutazione (4/10) e quello finale (3/10). 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Tar ha innanzitutto ricordato un principio ormai consolidato nella giurisprudenza 
amministrativa: “il giudizio reso dal Consiglio di classe in ordine alla promozione o meno di un 
determinato studente alla classe successiva è espressivo di una valutazione caratterizzata da 
discrezionalità di carattere tecnico, la quale si fonda in via esclusiva sulla constatazione 
dell’insufficiente preparazione dell’alunno” (Consiglio di Stato, VI, n. 617/2020). Il giudice può 
annullare quella decisione solo in casi di “manifesta e grave irragionevolezza, illogicità, mancanza 
di motivazione o travisamento di fatti”. I giudici hanno poi esaminato il rendimento scolastico della 
ricorrente, risultato “effettivamente discontinuo” con un “elevato numero di assenze, pari a 114 
giorni”. Ma il punto decisivo è stato l’esito della prova di recupero del 28 agosto. Dal verbale, atto 
pubblico con fede privilegiata ai sensi dell’articolo 2700 del Codice Civile, emergeva che la 
studentessa aveva mostrato “linguaggio tecnico assente” e non aveva fornito “risposte adeguate a 
completamento e/o correzione degli errori presenti nella prova”. Sulla presunta contraddizione tra il 
4/10 della griglia e il 3/10 finale, il Tar ha spiegato che il voto definitivo è la sintesi tra scritto e orale. 
La prova orale aveva addirittura peggiorato il quadro: “non solo non ha permesso di superare la già 
grave insufficienza conseguita all’esito della prova scritta, ma ha mostrato la presenza di lacune 
ancora più gravi”. E anche se la contraddizione fosse esistita, il giudice ha osservato 
seccamente: “per superare la stessa occorrerebbe portare il giudizio finale sul voto più alto, che 
nello specifico è pari a 4/10, ossia una base del tutto insufficiente”. Quanto alla mancata valutazione 
del PCTO, il Tar ha dato ragione alla scuola: la normativa che impone di considerare i percorsi per le 
competenze trasversali nella valutazione disciplinare (DPR 135 del 2025) non era ancora in vigore 
per l’anno scolastico in questione. In ogni caso, “un buon risultato nel PCTO può essere utilizzato a 
favore dello studente nelle situazioni dubbie, per aiutare a raggiungere la sufficienza integrando una 
frazione di voto, ma non nelle situazioni palesemente caratterizzate da gravi lacune”. Sulla 
maggioranza esigua, il messaggio è stato chiaro: “una sola insufficienza sia passibile di comportare 
la non ammissione alla classe successiva” (Tar Piemonte, Sez. II, 4 dicembre 2025 n. 1748). Il fatto 
che alcuni docenti avessero votato a favore della promozione non rende illegittima una decisione che 
si fonda su un accertamento oggettivo di grave insufficienza. I giudici hanno infine ricordato che “la 
non ammissione, sebbene percepibile dall’interessato come provvedimento afflittivo, non ha 
carattere sanzionatorio, bensì finalità educative e formative” (Tar Veneto, IV, 27-09-2023, n. 1342). 
Il ricorso è stato quindi respinto, con spese processuali compensate tra le parti “per la delicatezza e 
complessità degli interessi coinvolti”. 
"Basta anche una sola insufficienza per essere bocciati", TAR respinge ricorso di un'alunna 
con "rendimento discontinuo e oltre 110 giorni di assenza" - Orizzonte Scuola Notizie 
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784/26 Bocciata con otto insufficienze, i genitori fanno ricorso. Il TAR dice no: “Il PDP non 
cancella i voti. Giudizio dei docenti è legittimo anche se studente ha difficoltà certificate” 
 
di Andrea Carlino 
 
Un sogno che si infrange. Una ragazza di un istituto superiore lombardo, con una diagnosi di DSA 
che le complica la vita tra i banchi di scuola, si vede chiudere le porte della classe terza. I genitori, 
convinti che la colpa sia della scuola e del suo Piano Didattico Personalizzato rimasto sulla carta, 
decidono di fare ricorso al TAR. Ma i giudici amministrativi, nella sentenza numero 1769 depositata 
il 13 aprile scorso, danno ragione all’istituto. La bocciatura, spiegano, è legittima quando le 
insufficienze sono tante e documentate, anche se lo studente ha difficoltà certificate. 
 
Il caso 
Tutto comincia a maggio del 2023. Alla studentessa, che frequenta il secondo anno di un istituto a 
indirizzo turistico, viene diagnosticato un Disturbo Specifico dell’Apprendimento. La diagnosi parla 
di dislessia, disortografia, disgrafia lieve e una discalculia severa. Per l’anno successivo, il 2023/2024, 
la scuola predispone il Piano Didattico Personalizzato, quel documento che dovrebbe tradurre le 
difficoltà dello studente in strumenti compensativi e misure dispensative, insomma un aiuto concreto 
per studiare e affrontare le verifiche. E invece il 10 giugno 2024 arriva la doccia fredda: il consiglio 
di classe non ammette la ragazza alla terza. Il quadro è impietoso. Su dieci materie, otto sono 
insufficienti. Cinque prendono un cinque: chimica, diritto ed economia, economia aziendale e 
geografia. Quattro, ancora peggio, si fermano al quattro: inglese, matematica, francese e storia. Solo 
due materie, l’italiano e un’altra, si salvano con la sufficienza. I genitori della ragazza, però, non ci 
stanno. Si rivolgono al TAR e impugnano il verbale di scrutinio, la valutazione finale e tutti gli atti 
collegati. La loro tesi è robusta. La scuola, dicono, non ha mai applicato davvero il PDP. Le verifiche 
erano le stesse della classe, senza adattamenti. Gli interventi di recupero per le materie insufficienti 
non sono stati attivati. La famiglia non è stata informata tempestivamente delle difficoltà che 
emergevano durante l’anno. Per di più, raccontano, la situazione ha provocato nella ragazza un forte 
malessere psicologico, con attacchi di panico e accessi al pronto soccorso. A complicare le cose, a 
fine anno la studentessa è stata convocata per un consiglio di classe straordinario per una sanzione 
disciplinare, un evento che ha generato ulteriore stress. Il Ministero dell’Istruzione, costituitosi in 
giudizio, difende l’operato della scuola. L’istituto, sostiene, ha invece applicato il PDP, ha attivato i 
recuperi, ha informato i genitori attraverso il registro elettronico. E la bocciatura, aggiunge, è 
semplicemente il risultato di troppe insufficienze accumulate durante l’anno. I genitori formulano 
cinque motivi di ricorso. Sostanzialmente, il fulcro è uno: senza una corretta applicazione del PDP, i 
voti insufficienti non possono essere considerati validi. E la bocciatura, di conseguenza, è illegittima. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il TAR, dopo aver esaminato tutta la documentazione e ascoltato le parti in udienza il 13 aprile 2026, 
ha respinto il ricorso. I giudici partono da un principio fondamentale che viene ripetuto in molte 
sentenze simili e scrivono che la mancata applicazione del Piano Didattico Personalizzato, anche se 
fosse dimostrata, non basta di per sé a rendere illegittima una bocciatura. Ciò che conta, alla fine 
dell’anno, è il dato oggettivo: lo studente ha raggiunto o no gli obiettivi minimi di apprendimento? 
Se non li ha raggiunti, la non ammissione è legittima. I giudici citano un orientamento ormai 
consolidato, richiamando, tra le altre, la sentenza del TAR Lombardia n. 256 del 28 gennaio 2025. 
E qui scatta la verifica sui fatti concreti. I genitori lamentavano che per il primo quadrimestre, in 
matematica, inglese e francese, la ragazza aveva preso cinque e che la scuola non aveva attivato i 
corsi di recupero. Peccato che dagli atti risulti il contrario. Il collegio docenti aveva individuato una 
settimana all’inizio del secondo quadrimestre proprio per gli interventi di recupero per gli studenti 
con insufficienze. E l’effettuazione di questi interventi è regolarmente annotata nei registri elettronici. 
La scuola, insomma, aveva fatto la sua parte. Poi c’è la questione delle verifiche concentrate. I genitori 
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raccontavano che il 5 giugno 2024 la ragazza era stata sottoposta a più prove: chimica, diritto e 
francese, tutte nello stesso giorno. Il PDP, in effetti, raccomandava di “evitare, se possibile, la 
sovrapposizione di interrogazioni e verifiche”. Ma i giudici notano che si tratta di un divieto non 
assoluto. Dalle relazioni dei docenti emerge che la studentessa non si era presentata alle verifiche 
precedenti, e che quel 5 giugno era presente a scuola. I professori avevano quindi organizzato più 
prove per darle la possibilità di recuperare le insufficienze. Una scelta, spiega la sentenza, “funzionale 
agli interessi della stessa ricorrente”. Anche sulla prova di matematica del 28 maggio la tesi dei 
genitori viene smontata. La documentazione ufficiale, la griglia di valutazione e verifiche, attesta che 
per gli alunni con PDP la prova era stata ridotta del 25% rispetto al testo somministrato agli altri. I 
giudici ricordano che questo è un atto pubblico e fa piena prova, ai sensi dell’articolo 2700 del codice 
civile, a meno che non venga presentata una querela di falso. I genitori, invece, non hanno mai 
contestato specificamente quel documento. Un altro punto sollevato dai ricorrenti riguardava le 
mappe concettuali. Ma l’unica materia per la quale sarebbe stato necessario utilizzarle era l’italiano, 
e lì la studentessa aveva preso la sufficienza. Quanto alla mancanza di motivazione, i genitori 
sostenevano che il consiglio di classe non aveva spiegato in modo adeguato la decisione, limitandosi 
a elencare i voti. I giudici rispondono che lo scrutinio finale è la sintesi di un percorso lungo un anno. 
Il consiglio di classe non è tenuto a scrivere pagine e pagine per giustificare ogni insufficienza. 
L’indicazione dei voti, da sola, è già una motivazione sufficiente. La sentenza cita il Consiglio di 
Stato, sezione VII, n. 4408 del 31 maggio 2022. Infine, il TAR affronta la questione delle 
comunicazioni alla famiglia. I genitori dicevano di non essere stati informati tempestivamente delle 
difficoltà della figlia. E in particolare denunciavano la mancata comunicazione preventiva della 
bocciatura, come previsto dall’articolo 6 dell’ordinanza ministeriale 92 del 2007. Su questo punto, il 
Tribunale osserva che la comunicazione c’è stata, anche se solo per telefono. Ma anche se non ci 
fosse stata, la mancanza di questa informazione preventiva non potrebbe comunque invalidare la 
bocciatura. Lo scopo di quella comunicazione è solo evitare che la famiglia scopra tutto all’ultimo 
momento, ma non cambia la sostanza del giudizio. La bocciatura della studentessa è legittima perché 
gli otto voti insufficienti sono un dato oggettivo, documentato e non contestabile. La scuola ha 
dimostrato di aver attivato i recuperi e di aver applicato le misure previste dal PDP. Il ricorso dei 
genitori viene respinto, e le spese di lite vengono compensate tra le parti. La bocciatura, insomma, 
resta valida. 
Bocciata con otto insufficienze, i genitori fanno ricorso. Il TAR dice no: "Il PDP non cancella i 
voti. Giudizio dei docenti è legittimo anche se studente ha difficoltà certificate" - Orizzonte 
Scuola Notizie 
 
 
785/26 Nota sul registro elettronico visibile a tutta la classe, scuola sanzionata per 1.000 euro 
dal Garante privacy 
 
di Ilenia Culurgioni 
Una nota riferita a uno studente, inserita per errore nella sezione Agenda del registro elettronico e 
resa visibile all’intera classe e alle relative famiglie, ha portato alla sanzione di una scuola da parte 
del Garante per la protezione dei dati personali. Il provvedimento riguarda un caso in cui un docente, 
dopo aver inserito una comunicazione riferita a un alunno, non avrebbe correttamente impostato la 
visualizzazione riservata ai soli diretti interessati. Di conseguenza, le informazioni contenute nella 
nota sono rimaste accessibili anche ai compagni di classe e ai loro genitori. 
La nota visibile a soggetti non autorizzati 
Secondo quanto ricostruito nel provvedimento, la comunicazione non era accessibile a chiunque, ma 
solo a un gruppo determinato di persone appartenenti alla comunità scolastica. Tuttavia, per il 
Garante, questo non esclude l’illiceità del trattamento. La conoscibilità dei dati da parte di soggetti 
non legittimati, anche se appartenenti alla stessa classe, configura infatti una comunicazione illecita 
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di dati personali. Le informazioni riguardavano un minore, soggetto che merita una protezione 
rafforzata in materia di trattamento dei dati personali. 
 
Errore materiale, ma resta la responsabilità della scuola 
La scuola ha spiegato che si è trattato di un errore accidentale, dovuto all’uso non corretto dello 
strumento informatico. La nota è stata successivamente rimossa e l’istituto ha indicato di aver adottato 
iniziative correttive, tra cui attività formative e misure organizzative sull’utilizzo del registro 
elettronico. Il Garante ha però ricordato che il titolare del trattamento è l’istituzione scolastica nel suo 
complesso. La scuola non può quindi sottrarsi alla propria responsabilità invocando la negligenza o 
l’errore di un soggetto che opera sotto la sua autorità. 
 
Il richiamo del Garante alle comunicazioni scolastiche 
Nel provvedimento viene richiamato il principio secondo cui il diritto-dovere della scuola di 
informare le famiglie deve essere bilanciato con la tutela della personalità dei minori. Nelle 
comunicazioni scolastiche non rivolte a destinatari specifici, occorre evitare l’inserimento di dati 
personali che possano rendere identificabili alunni coinvolti in vicende delicate, note, provvedimenti 
disciplinari o altre situazioni personali. 
 
Sanzione da 1.000 euro 
Il Garante ha dichiarato illecito il trattamento effettuato dalla scuola, rilevando la violazione dei 
principi di liceità, correttezza e trasparenza e delle norme sulla comunicazione dei dati personali da 
parte dei soggetti pubblici. La sanzione amministrativa pecuniaria è stata determinata in 1.000 euro. 
Nella quantificazione, l’Autorità ha tenuto conto di diversi elementi: il fatto che la violazione abbia 
riguardato un solo interessato, la durata limitata della visibilità della nota, l’errore materiale alla base 
dell’accaduto, la rimozione del contenuto, l’assenza di precedenti violazioni pertinenti e la 
collaborazione manifestata dalla scuola. 
Nota sul registro elettronico visibile a tutta la classe, scuola sanzionata per 1.000 euro dal 
Garante privacy - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
786/26 Rottura di due denti a scuola, i genitori chiedevano 20mila euro. Il giudice dice no: 
“Incidente imprevedibile, docenti hanno ben vigilato, l’istituto non deve pagare” 
 
di Andrea Carlino 
 
Una bambina di 9 anni, durante la ricreazione in una scuola di Empoli, urta accidentalmente una 
compagna e riporta la frattura di due denti. I genitori chiedono un risarcimento di quasi 20mila euro 
al Ministero dell’Istruzione e del Merito. Il giudice rigetta la domanda: le insegnanti erano presenti, 
la bambina non correva né partecipava a giochi pericolosi, l’incidente è stato imprevedibile e 
improvviso. L’episodio risale al febbraio 2019. Una bambina di 9 anni, alunna della scuola pubblica 
di Empoli, durante l’intervallo del mattino si scontra con una compagna di classe. Il risultato è la 
rottura di due denti. I genitori decidono di citare in giudizio il Ministero dell’Istruzione chiedendo un 
risarcimento di 19.485,68 euro, oltre a rivalutazione e interessi. La difesa degli attori si basa su due 
capisaldi giuridici: la responsabilità degli insegnanti prevista dall’articolo 2048 del Codice Civile e 
la responsabilità contrattuale della scuola ai sensi dell’articolo 1218 del Codice Civile. Il Ministero, 
rappresentato dall’Avvocatura Distrettuale dello Stato di Firenze, contesta la ricostruzione dei fatti e 
chiede il rigetto della domanda, sostenendo che l’incidente sarebbe stato imprevedibile e inevitabile 
nonostante la presenza delle insegnanti. Nel giudizio viene chiamata in causa anche la compagnia 
assicurativa della scuola, che si allinea alle difese del Ministero. 
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Il caso 
Secondo la ricostruzione degli attori, l’incidente si verifica il 21 febbraio 2019 durante la ricreazione 
mattutina. La bambina, che all’epoca ha 9 anni, si scontra con una compagna di classe e riporta la 
rottura di due denti. I genitori sostengono che, essendosi l’evento verificato all’interno dei locali 
scolastici durante l’orario delle lezioni, la responsabilità debba ricadere sull’amministrazione 
scolastica. Il Ministero dell’Istruzione solleva però numerosi dubbi sulla ricostruzione dei fatti. Un 
elemento fondamentale emerge dalla documentazione: la madre della bambina comunica l’infortunio 
alla scuola solo il 18 marzo 2019, quasi un mese dopo l’evento. Nella comunicazione via email, 
peraltro, si menziona la lesione di un solo dente, non di due. A ciò si aggiunge che la relazione 
medico-legale prodotta dalla difesa attorea risale a oltre un anno e mezzo dopo l’incidente. Le 
testimonianze raccolte durante il processo, all’udienza del 27 giugno 2024, dipingono un quadro 
preciso di quanto accaduto. La signora che assiste alla scena conferma l’urto tra la bambina e una 
compagna, ma precisa: “La bambina non si è lamentata anzi rideva. Ricordo che non perdeva sangue 
e che il dente non era caduto”. Un’altra insegnante, presente al momento dell’incidente, aggiunge: “I 
bimbi erano in corridoio a giocare, la bimba ha fatto un movimento strano ed è caduta. La bimba 
stava giocando con gli altri bambini e stava camminando. Non correva”. Una terza docente, che non 
ha visto il momento esatto dell’urto, ricorda che “la collega si è avvicinata per dirci che le bambine 
si erano scontrate. Abbiamo portato la bambina in bagno per sciacquarsi la bocca. Non perdeva 
sangue. Non ricordo che la bambina si lamentasse”. 
 
Le motivazioni del giudice 
La giudice, nella sentenza n. 3959/2026, depositata il 7 luglio scorso, parte da un principio consolidato 
dalla Cassazione: con l’ammissione dell’allievo a scuola si instaura un rapporto giuridico nell’ambito 
del quale l’insegnante assume l’obbligo di vigilare sulla sicurezza dello studente (Cassazione, 
ordinanza n. 33392 del 2025). La responsabilità della scuola, ai sensi dell’articolo 1218 del Codice 
Civile, opera in modo diverso rispetto ad altre ipotesi: spetta all’attore provare che l’evento si è 
verificato durante l’attività scolastica, ma è l’istituto a dover dimostrare che il danno è stato causato 
da un fatto non imputabile alla scuola o agli insegnanti. Il giudice osserva che le deposizioni 
testimoniali rivelano un quadro chiaro: le bambine stavano svolgendo attività ricreativa sotto il 
controllo di due insegnanti, non stavano correndo, non partecipavano a giochi pericolosi e non ci 
furono spinte. Lo scontro è stato del tutto accidentale. Come scrive il giudice: “la bambina è stata 
urtata in un momento di normale routine ricreativa, probabilmente per un improvvido ed improvviso 
movimento della compagna di giuoco”. Questo elemento è decisivo. La giudice richiama un 
orientamento consolidato della Cassazione (Sezione VI-3, ordinanza n. 12410 del 2020) secondo cui 
“quando il danno occorso all’alunno sia stato causato da un gesto repentino, non prevedibile e quindi 
evitabile, nonostante la presenza costante e attenta degli insegnanti, non c’è responsabilità né di questi 
né della scuola”. La decisione sottolinea anche un aspetto probatorio cruciale: la difesa attorea non 
ha fornito la prova adeguata del nesso causale tra l’urto e la scheggiatura dei denti incisivi superiori. 
L’email della madre, che parla di un solo dente e arriva dopo un mese dall’incidente, unita all’assenza 
di documentazione medica tempestiva e all’incertezza delle testimonianze sulle lesioni effettive, 
rende la domanda risarcitoria priva dei necessari riscontri probatori. Il Tribunale respinge quindi la 
richiesta dei genitori e, considerata la complessità e l’evoluzione della giurisprudenza in materia di 
responsabilità scolastica, compensa integralmente le spese di lite e quelle per la consulenza tecnica 
d’ufficio tra tutte le parti coinvolte. 
Rottura di due denti a scuola, i genitori chiedevano 20mila euro. Il giudice dice no: "Incidente 
imprevedibile, docenti hanno ben vigilato, l'istituto non deve pagare" - Orizzonte Scuola 
Notizie 
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787/26 Un alunno di dieci anni si infortuna alla caviglia, la madre chiede 13mila euro, ma il 
giudice rigetta la domanda: “Dinamica poco chiara, mancano le prove” 
 
di Andrea Carlino 
 
Il 5 dicembre 2019, in una scuola, un bambino di dieci anni cade in classe battendo la caviglia destra. 
L’incidente avviene intorno alle ore 15,00, dopo il rientro dalla mensa. I ragazzi stanno riordinando 
il materiale per iniziare l’attività pomeridiana, sotto la supervisione dell’insegnante. Il bambino si 
allontana dal banco per gettare della carta e, mentre torna al suo posto, cade. Il dolore alla caviglia è 
immediato. La madre, avvisata dall’insegnante, arriva a scuola e porta via il figlio. Nei giorni 
successivi, le visite mediche confermano un trauma distorsivo con edema osseo al malleolo tibiale. 
Niente fratture, ma il bambino deve tenere un tutore bivalve e usare le stampelle per quasi un mese. 
I medici prescrivono trenta giorni di riposo assoluto e trenta giorni con attività ridotta al cinquanta 
per cento. Il danno biologico permanente viene stimato al cinque per cento. 
 
Il caso 
La madre del bambino, nella qualità di genitore esercente la responsabilità genitoriale, decide di citare 
in giudizio il Ministero dell’Istruzione, ritenuto l’unico soggetto legittimato a rispondere per conto 
della scuola pubblica. La richiesta di risarcimento ammonta a 13.037 euro, comprensivi del danno 
biologico, dei giorni di incapacità lavorativa della madre che ha assistito il figlio e delle spese mediche 
pari a 193,73 euro. Secondo la ricostruzione della famiglia, la caduta sarebbe stata causata da oggetti 
lasciati incustoditi lungo il corridoio tra i banchi. Per sostenere questa versione, la madre produce la 
relazione dell’insegnante presente al momento del sinistro, i referti medici del Pronto Soccorso e una 
consulenza medico-legale che attesta il nesso causale tra l’incidente e le lesioni riportate. La scuola 
si costituisce in giudizio e contesta la ricostruzione dell’attrice. L’insegnante, nel rapporto scritto 
subito dopo l’accaduto, racconta che i ragazzi stavano riordinando l’aula e che l’alunno, mentre 
tornava al suo posto, è caduto urtando accidentalmente la caviglia. La stessa insegnante precisa che 
l’incidente si è verificato in modo imprevedibile e repentino, sotto la sua sorveglianza, e che non 
c’erano zaini o altri ostacoli sul percorso. L’assicurazione della scuola, interpellata dall’istituto, offre 
soltanto il rimborso delle spese mediche, circa 193 euro, rifiutandosi di riconoscere qualsiasi altro 
indennizzo. La famiglia rifiuta la proposta e prosegue per via legale. Durante il processo, l’insegnante 
viene ascoltata come testimone. Conferma quanto già scritto: il bambino era andato a gettare un foglio 
di carta e mentre tornava al posto è caduto. Ammette di non aver visto esattamente la caduta, ma solo 
di averla notata con la coda dell’occhio. Esclude ancora una volta la presenza di ostacoli. Nessun 
compagno ha spinto il bambino. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il giudice affronta la questione partendo da un principio giuridico consolidato: quando un alunno si 
procura un danno da solo, senza il coinvolgimento di terzi, la responsabilità della scuola è di tipo 
contrattuale. Questo significa che la scuola è considerata inadempiente rispetto a un obbligo di 
vigilanza che deriva dall’iscrizione dello studente. La Cassazione, con la sentenza numero 18615 del 
2015, ha stabilito che “la responsabilità della scuola e del personale scolastico per i danni da 
autolesione provocati dall’alunno è di tipo contrattuale”. Il tribunale richiama anche un’altra 
pronuncia della Cassazione, la numero 33392 del 2025, secondo cui “il danneggiato deve dimostrare 
non soltanto che il danno si è verificato durante l’orario scolastico, ma anche che è stato causato 
dall’omissione di controllo o dalla colpa dell’insegnante”. In altre parole, per ottenere il risarcimento 
non basta provare che l’incidente è accaduto a scuola: bisogna dimostrare che l’insegnante avrebbe 
potuto evitarlo e non lo ha fatto. L’esame degli atti mostra che la ricostruzione della famiglia non è 
supportata da prove sufficienti. La versione iniziale parlava di oggetti lasciati incustoditi, ma l’unica 
testimone presente, l’insegnante, ha sempre escluso questa circostanza. La dinamica della caduta 
rimane poco chiara: non si capisce se il bambino abbia inciampato, abbia battuto il piede contro 
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qualcosa o sia semplicemente scivolato. E senza una ricostruzione precisa del fatto storico, non è 
possibile accertare se ci sia stata una mancanza di vigilanza. Il giudice cita la sentenza della 
Cassazione numero 14910 del 2018, che sottolinea come “l’ambito di responsabilità entro cui un 
soggetto è chiamato a rispondere della sua condotta non può essere riferito a fatti alternativi e tra 
loro incompatibili, o ancor solo descritti in maniera evanescente”. La pronuncia aggiunge che “se si 
ammettesse la possibilità di imputare a un soggetto un fatto diversamente accaduto sotto lo stesso 
titolo di responsabilità, una volta provata l’infondatezza di una prima versione, si cadrebbe in 
un’aperta violazione del principio del giusto contraddittorio”. Sulla base di queste considerazioni, il 
tribunale rigetta la domanda di risarcimento per difetto di prova. Vengono respinte anche le eccezioni 
preliminari sollevate dalla scuola, che aveva contestato la propria legittimazione a stare in giudizio. 
Un alunno di dieci anni si infortuna alla caviglia, la madre chiede 13mila euro, ma il giudice 
rigetta la domanda: "Dinamica poco chiara, mancano le prove" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
788/26 Scrutini ed esami: ricorsi entro 60 giorni al TAR o 120 al Capo dello Stato, reclami al 
Dirigente scolastico. Indicazioni 
 
di Ilenia Culurgioni 
L’Ufficio scolastico regionale per il Lazio, con una nota, fornisce indicazioni operative in materia di 
contenzioso riguardante gli esiti degli scrutini finali, degli Esami di Stato conclusivi del primo ciclo 
di istruzione e degli Esami di Maturità. In via preliminare, l’USR Lazio precisa che i reclami contro 
le procedure di scrutinio e di esame devono essere presentati alla stessa autorità responsabile dell’atto 
conclusivo del procedimento. Nel caso delle scuole statali, il riferimento è al Dirigente scolastico. Per 
le scuole paritarie, invece, il riferimento è al Coordinatore delle attività didattiche ed educative. 
Qualora la parte interessata abbia necessità di prendere visione degli atti o di estrarne copia, spetta 
alle segreterie dell’istituto depositario dei documenti consentire l’accesso, dopo l’accoglimento 
dell’istanza da parte del Dirigente scolastico o del Coordinatore delle attività didattiche ed educative. 
Atti definitivi: ricorso al TAR o al Capo dello Stato 
La nota dell’USR Lazio chiarisce inoltre che i provvedimenti di valutazione degli studenti adottati 
dagli organi collegiali della scuola, in sede di scrutinio finale, e dalle Commissioni d’esame, in 
occasione degli Esami di Stato del primo ciclo o degli Esami di Maturità, sono atti definitivi. Di 
conseguenza, possono essere impugnati alternativamente in due modi: con ricorso al TAR oppure 
con ricorso straordinario al Capo dello Stato. Nel primo caso, ai sensi dell’articolo 29 del Codice del 
processo amministrativo, il ricorso al TAR deve essere proposto entro 60 giorni dalla pubblicazione 
all’Albo delle istituzioni scolastiche dei risultati degli scrutini e degli esami. Nel caso del ricorso 
straordinario al Capo dello Stato, previsto dal DPR 1199/1971, il termine è invece di 120 giorni, 
sempre decorrenti dalla pubblicazione degli esiti. 
Non è previsto il ricorso gerarchico all’USR 
La nota precisa anche che, nella materia in esame, il ricorso gerarchico non appare esperibile. La 
ragione è duplice: da un lato, il ricorso gerarchico riguarda gli atti amministrativi non definitivi; 
dall’altro, in base all’autonomia scolastica prevista dalla legge 59/1997, l’Ufficio scolastico non è 
superiore gerarchico delle istituzioni scolastiche autonome, statali o paritarie, né delle Commissioni 
d’esame. Ne consegue, sottolinea la nota, che l’USR Lazio e l’Ufficio II rimangono sostanzialmente 
estranei a questo profilo di impugnativa. 
Cosa deve fare la scuola in caso di ricorso al TAR 
La nota fornisce infine indicazioni operative per le scuole nel caso in cui venga presentato ricorso al 
TAR e l’Avvocatura dello Stato invii all’istituzione scolastica una richiesta di deduzioni e atti. In 
questa circostanza, il Dirigente scolastico o il Coordinatore delle attività didattiche ed educative dovrà 
trasmettere all’Avvocatura tutta la documentazione necessaria per consentire la difesa 
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dell’amministrazione. Dovrà inoltre essere inviata una relazione di accompagnamento, con 
osservazioni puntuali sulle contestazioni contenute nel ricorso, in particolare sui fatti narrati e sulle 
eventuali criticità relative alla procedura e alla valutazione. Se il contenzioso riguarda gli esiti degli 
Esami di Stato conclusivi del primo ciclo o degli Esami di Maturità, la relazione dovrà invece essere 
redatta dal Presidente della Commissione d’esame. 
Scrutini ed esami: ricorsi entro 60 giorni al TAR o 120 al Capo dello Stato, reclami al Dirigente 
scolastico. Indicazioni - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
789/26 Valditara: “Scuole aperte fino a tardo pomeriggio contro la dispersione” 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
Il ministro dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe Valditara, rilancia la centralità degli istituti come 
presidi territoriali per tenere i ragazzi lontani dalla strada. In una recente intervista al Quotidiano 
Nazionale, ha illustrato le misure per arginare l’abbandono dei banchi, partendo proprio 
dall’estensione dell’orario di apertura. Sulle azioni previste, Valditara ha spiegato: “Agenda Nord, 
che si aggiunge ad Agenda Sud, è il primo grande intervento di lotta alla dispersione scolastica. 
Allunga il tempo scuola fino al tardo pomeriggio e coinvolge gli studenti delle aree a rischio in 
attività sportive, teatrali, musicali.” 
 
Le attività estive e il supporto ai genitori 
Il contrasto alla dispersione scolastica trova continuità anche dopo la fine delle lezioni ordinarie. 
Molte scuole restano infatti accessibili grazie ai fondi stanziati dal Ministero dell’Istruzione e del 
Merito per il Piano Estate. Questa iniziativa consente agli istituti di organizzare, durante l’estate, 
percorsi e attività gratuite per gli studenti e per l’intera comunità scolastica. I ragazzi possono 
partecipare a iniziative sportive, artistiche e ricreative, oltre a frequentare laboratori digitali, corsi di 
potenziamento linguistico e percorsi di orientamento. In questo modo, aule, cortili e laboratori si 
trasformano in luoghi sicuri e stimolanti in cui favorire l’apprendimento e le relazioni sociali anche 
nei mesi caldi. La misura ministeriale risponde a due necessità pratiche. Da una parte fornisce un 
concreto supporto alle famiglie nella complessa gestione del tempo libero dei figli durante i mesi 
estivi. Dall’altra mira a mantenere viva l’inclusione e la partecipazione per arginare l’abbandono 
scolastico. 
 
Leggi anche 
 Integrazione a scuola, Valditara: “È fondamentale insegnare i valori della nostra civiltà. Chi 

viene da lontano deve imparare la nostra storia” 
 Piano Estate 2025-2027, ecco chi può partecipare e le attività previste. Decreto 
 Piano Estate 2026, ecco le graduatorie definitive con l’elenco delle scuole ammesse al 

finanziamento 
Valditara: "Scuole aperte fino a tardo pomeriggio contro la dispersione" - Orizzonte Scuola 
Notizie 
 
 
790/26 Liceo Matematico dal 2026/27: l’elenco delle 100 scuole autorizzate alla sperimentazione 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
Dal 2026/27 parte la sperimentazione del Liceo Matematico nelle istituzioni scolastiche indicate 
nell’Allegato A del decreto ministeriale. Il progetto, autorizzato ai sensi dell’articolo 11 del d.P.R. 8 

https://www.orizzontescuola.it/scrutini-ed-esami-ricorsi-entro-60-giorni-al-tar-o-120-al-capo-dello-stato-reclami-al-dirigente-scolastico-indicazioni/
https://www.orizzontescuola.it/scrutini-ed-esami-ricorsi-entro-60-giorni-al-tar-o-120-al-capo-dello-stato-reclami-al-dirigente-scolastico-indicazioni/
https://www.orizzontescuola.it/author/giuseppina-bonadies/
https://www.quotidiano.net/politica/identita-motore-dintegrazione-bd4fd43c
https://www.quotidiano.net/politica/identita-motore-dintegrazione-bd4fd43c
https://www.orizzontescuola.it/integrazione-a-scuola-valditara-e-fondamentale-insegnare-i-valori-della-nostra-civilta-chi-viene-da-lontano-deve-imparare-la-nostra-storia/
https://www.orizzontescuola.it/integrazione-a-scuola-valditara-e-fondamentale-insegnare-i-valori-della-nostra-civilta-chi-viene-da-lontano-deve-imparare-la-nostra-storia/
https://www.orizzontescuola.it/piano-estate-2025-2027-ecco-chi-puo-partecipare-e-le-attivita-previste-decreto/
https://www.orizzontescuola.it/piano-estate-2026-ecco-le-graduatorie-definitive-con-lelenco-delle-scuole-ammesse-al-finanziamento/
https://www.orizzontescuola.it/piano-estate-2026-ecco-le-graduatorie-definitive-con-lelenco-delle-scuole-ammesse-al-finanziamento/
https://www.orizzontescuola.it/valditara-scuole-aperte-fino-a-tardo-pomeriggio-contro-la-dispersione/
https://www.orizzontescuola.it/valditara-scuole-aperte-fino-a-tardo-pomeriggio-contro-la-dispersione/
https://www.orizzontescuola.it/author/ilenia-culurgioni/


  

31 
 

marzo 1999, n. 275, avrà durata quinquennale e riguarderà una prima classe di corso per ciascun 
percorso autorizzato. Secondo il decreto, l’intento è ridefinire il ruolo della matematica nella 
formazione liceale, valorizzandone la dimensione interdisciplinare e il collegamento con gli altri 
saperi. La sperimentazione si innesta sui percorsi ordinamentali del liceo classico, del liceo scientifico 
e del liceo scientifico con opzione scienze applicate. 
 
Il Laboratorio Matematico 
Il progetto prevede un insegnamento aggiuntivo denominato Laboratorio Matematico. L’attività sarà 
dedicata all’approfondimento della matematica e dei suoi legami con i saperi scientifici e umanistici, 
attraverso didattica laboratoriale, moduli multidisciplinari e progettazioni interdisciplinari definite 
dalle scuole nell’ambito della propria autonomia. Il quadro orario sarà integrato con due ore 
settimanali aggiuntive nel primo biennio e un’ora settimanale aggiuntiva nelle classi terza, quarta e 
quinta. Il decreto richiama anche l’attenzione alla piena fruizione dell’esperienza formativa da parte 
delle studentesse e degli studenti con bisogni educativi speciali. L’insegnamento sarà affidato a un 
docente delle classi di concorso A-26 o A-27 appartenente al Consiglio della classe coinvolta. Lo 
stesso docente assumerà il ruolo di responsabile del progetto nella classe, con funzioni di raccordo 
con l’Università e con gli altri docenti. 
 
Le scuole autorizzate 
L’Allegato A individua 100 istituzioni scolastiche autorizzate, per un totale di 105 percorsi. Il numero 
dei percorsi è superiore a quello delle scuole perché alcuni istituti attiveranno la sperimentazione su 
più indirizzi. 
 
Abruzzo 
 Convitto Nazionale “G.B. Vico” di Chieti, liceo classico; 
 Liceo Scientifico “A. Einstein” di Teramo, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Marie Curie” di Giulianova, liceo scientifico; 

 
Basilicata 
 Istituto Superiore “E. Fermi” di Policoro, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Pier Paolo Pasolini” di Potenza, liceo scientifico; 

 
Calabria 
 Liceo Scientifico Fermi Polo Tecnico “Brutium” di Cosenza, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico “Scorza” di Cosenza, liceo scientifico; 
 Istituto Superiore “L. Siciliani – G. De Nobili” di Catanzaro, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “A. Volta” di Reggio Calabria, liceo scientifico; 

 
Campania 
 Liceo “Pietro Paolo Parzanese” di Ariano Irpino, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “P.S. Mancini” di Avellino, liceo scientifico; 
 Istituto Statale di Istruzione Superiore “Vincenzo Corrado” di Castel Volturno, liceo 

scientifico opzione scienze applicate; 
 I.I.S. “Ettore Majorana” di Santa Maria a Vico, liceo scientifico opzione scienze applicate; 
 Istituto Superiore “E. Amaldi – C. Nevio” di Santa Maria Capua Vetere, liceo scientifico 

opzione scienze applicate; 
 Liceo Statale “A. Manzoni” di Caserta, liceo scientifico; 
 Liceo Statale “Salvatore Pizzi” di Capua, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “E. Fermi” di Aversa, liceo scientifico; 
 Convitto Nazionale “A. Nifo” di Sessa Aurunca, liceo scientifico; 
 Istituto Superiore “Luca Pacioli” di Sant’Anastasia, liceo scientifico; 
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 Liceo Classico “Diaz” di Ottaviano, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “E. Torricelli” di Somma Vesuviana, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “V. Cuoco – T. Campanella” di Napoli, liceo scientifico; 
 Istituto Omnicomprensivo di Padula, liceo scientifico; 
 Polo Liceale “Pomponio Leto” di Teggiano, liceo scientifico; 
 I.I.S. IPSAR “Piranesi” di Capaccio Paestum, liceo scientifico e liceo scientifico opzione 

scienze applicate; 
 I.I.S. “Genovesi – Da Vinci” di Salerno, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “N. Sensale” di Nocera Inferiore, liceo scientifico; 
 Liceo “Don Carlo La Mura” di Angri, liceo scientifico; 
 Liceo Statale “B. Rescigno” di Roccapiemonte, liceo scientifico; 

 
Emilia-Romagna 
 Liceo Scientifico “Leonardo Da Vinci” di Casalecchio di Reno, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Lorenzo Respighi” di Piacenza, liceo scientifico; 
 Liceo “A. Bertolucci” di Parma, liceo scientifico; 

 
Lazio 
 I.I.S. “Tommaso Salvini” di Roma, liceo scientifico; 
 Istituto Superiore “Margherita Hack” di Morlupo, liceo scientifico; 
 I.I.S. “Via Roma 298” di Guidonia Montecelio, liceo scientifico; 
 Istituto Superiore “Biagio Pascal” di Roma, liceo scientifico opzione scienze applicate; 
 Liceo Classico Statale Sperimentale “B. Russell” di Roma, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “A. Avogadro” di Roma, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “S. Cannizzaro” di Roma, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “G. Peano” di Monterotondo, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Newton” di Roma, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Plinio Seniore” di Roma, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Ettore Majorana” di Roma, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Nomentano” di Roma, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Tullio Levi-Civita” di Roma, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Talete” di Roma, liceo scientifico; 

 
Lombardia 
 Liceo Statale “Enrico Fermi” di Cantù, liceo scientifico; 
 I.I.S. “Europa Unita” di Lissone, liceo scientifico opzione scienze applicate; 
 Liceo Scientifico Statale “P. Frisi” di Monza, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale con annessa sezione classica aggregata “A. Banfi” di Vimercate, 

liceo scientifico; 
 I.I.S. “Giulio Casiraghi” di Cinisello Balsamo, liceo scientifico; 
 I.I.S. “Bertrand Russell” di Garbagnate Milanese, liceo scientifico; 
 I.I.S. “Severi-Correnti” di Milano, liceo scientifico; 
 Liceo Statale “Galileo Galilei” di Legnano, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Galileo Ferraris” di Varese, liceo scientifico e liceo scientifico 

opzione scienze applicate; 
 
Marche 
 Liceo Scientifico “T. Calzecchi Onesti” di Fermo, liceo scientifico; 

 
Molise 
 Liceo Scientifico Statale “A. Romita” di Campobasso, liceo scientifico; 
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Piemonte 
 I.I.S. “Cesare Balbo” di Casale Monferrato, liceo scientifico; 
 Liceo “Edoardo Amaldi” di Novi Ligure, liceo scientifico; 
 Liceo “Vasco Beccaria Govone” di Mondovì, liceo scientifico; 
 I.I.S. “Ettore Majorana” di Torino, liceo scientifico; 
 Istituto Superiore “Amaldi Sraffa” di Orbassano, liceo scientifico; 
 I.I.S. “Giulio Natta” di Rivoli, liceo scientifico opzione scienze applicate; 
 Liceo Pareggiato Valdese di Torre Pellice, liceo scientifico; 
 Istituto Internazionale Paritario “Edoardo Agnelli” di Torino, liceo scientifico opzione scienze 

applicate; 
 Liceo Scientifico Statale “Marie Curie” di Pinerolo, liceo scientifico opzione scienze 

applicate; 
 Liceo Scientifico Statale “Carlo Cattaneo” di Torino, liceo scientifico e liceo scientifico 

opzione scienze applicate; 
 Liceo Scientifico “Piero Gobetti” di Torino, liceo scientifico; 
 Istituto Superiore “L. Cobianchi” di Verbania Intra, liceo scientifico opzione scienze 

applicate; 
 
Puglia 
 Istituto di Istruzione Superiore “L. Da Vinci – Agherbino” di Noci, liceo scientifico; 
 Istituto Superiore “I. Alpi – E. Montale” di Rutigliano, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “A. Scacchi” di Bari, liceo scientifico; 
 Liceo Statale “F. Ribezzo” di Francavilla Fontana, liceo scientifico; 
 Istituto Superiore “A. Righi” di Cerignola, liceo scientifico opzione scienze applicate; 
 Liceo Statale “BonghiRosmini” di Lucera, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico “G. Marconi” di Foggia, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “A. Einstein” di Cerignola, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “L. Da Vinci” di Maglie, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Cosimo De Giorgi” di Lecce, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico “Gian Battista Vico” di Laterza, liceo scientifico; 

 
Sardegna 
 Liceo Scientifico Statale “Giovanni Spano” di Sassari, liceo scientifico; 

 
Sicilia 
 Istituto Superiore “Michele Amari” di Giarre, liceo classico e liceo scientifico; 
 Liceo Principe Umberto di Savoia di Catania, liceo scientifico; 
 Liceo Statale “Ettore Majorana” di San Giovanni La Punta, liceo scientifico e liceo scientifico 

opzione scienze applicate; 
 Istituto Superiore Liceo “E. Medi” di Barcellona Pozzo di Gotto, liceo scientifico; 
 Liceo Classico “G. Garibaldi” di Palermo, liceo classico; 
 Liceo Statale “Megara” di Augusta, liceo scientifico; 

 
Toscana 
 I.I.S.S. A. M. Enriques Agnoletti di Sesto Fiorentino, liceo scientifico; 
 Istituto Superiore “Il Pontormo” di Empoli, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “Antonio Gramsci” di Firenze, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico e Linguistico “Niccolò Rodolico” di Firenze, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “N. Copernico” di Prato, liceo scientifico; 
 Liceo Statale “A. Volta” di Colle di Val d’Elsa, liceo scientifico; 
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Umbria 
 Liceo Scientifico Statale “Galileo Galilei” di Perugia, liceo scientifico; 
 Convitto Nazionale “Principe di Napoli” di Assisi, liceo scientifico; 

 
Veneto 
 Liceo Scientifico “E. Curiel” di Padova, liceo scientifico; 
 Istituto Superiore “Bruno-Franchetti” di Venezia, liceo scientifico opzione scienze applicate; 
 Liceo Scientifico Statale “Jacopo Da Ponte” di Bassano del Grappa, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico “G.B. Quadri” di Vicenza, liceo scientifico; 
 Liceo Scientifico Statale “G. Galilei” di Verona, liceo scientifico. 

 
Valutazione e autonomia delle scuole 
La valutazione delle attività svolte nel Laboratorio Matematico sarà espressa collegialmente dal 
Consiglio di classe in forma di giudizio, su proposta del docente responsabile del progetto e dei 
docenti coinvolti nelle attività interdisciplinari. 
Spetterà alle scuole autorizzate, previa delibera degli organi collegiali, definire le modalità con cui il 
giudizio sarà riportato nel documento di valutazione finale. 
Liceo Matematico dal 2026/27: l'elenco delle 100 scuole autorizzate alla sperimentazione - 
Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
791/26 Collegi docenti online: “Le delibere a distanza avranno lo stesso valore di quelle in 
presenza, ma solo rispettando regole precise. Ecco quali”. Il Punto di De Martino 
di redazione 
Nella puntata di Diritto in Cattedra, la rubrica di Orizzonte Scuola condotta da Francesco Bunetto, 
l’avvocato Alessandro De Martino ha analizzato una delle novità più rilevanti per il mondo della 
scuola: l’accordo che introduce la possibilità di svolgere a distanza gli organi collegiali con funzioni 
deliberative. Un cambiamento che, secondo il legale, rappresenta una svolta importante ma che 
richiederà un adeguamento dei regolamenti interni delle scuole prima di poter essere applicato 
pienamente. 
Una novità che arriva dopo anni di attesa 
Secondo De Martino, l’accordo arriva con qualche anno di ritardo rispetto all’evoluzione tecnologica 
avvenuta dopo la pandemia. “È una novità fondamentale che arriva con un po’ di ritardo rispetto a 
un’innovazione tecnologica che, dopo il Covid, ha ormai trovato spazio ovunque.” Il provvedimento, 
sottolinea, potrà agevolare soprattutto il personale che ogni giorno percorre lunghe distanze per 
raggiungere la scuola. 
Tutti gli organi collegiali potranno riunirsi online 
L’accordo apre alla possibilità di svolgere a distanza gli organi collegiali anche quando devono 
assumere deliberazioni. Tra questi rientrano collegio docenti, consigli di classe, consigli di interclasse 
e intersezione, consiglio d’istituto, dipartimenti, comitato di valutazione, GLI, GLO e commissioni. 
Tuttavia, precisa De Martino, l’applicazione concreta dipenderà da un passaggio indispensabile. “La 
scuola dovrà modificare il proprio regolamento e questo diventerà un passaggio obbligato.” 
Il regolamento d’istituto sarà decisivo 
Per il legale, il rischio principale riguarda proprio la mancata modifica dei regolamenti interni. 
“Le delibere online potranno essere validate solo se il regolamento sarà adeguato. Diversamente 
potrebbero essere soggette a vizi di nullità o annullabilità.” Chi impugna una delibera, osserva De 
Martino, potrebbe contestarne la validità qualora il regolamento dell’istituto non abbia previsto 
correttamente lo svolgimento delle sedute a distanza. 

https://www.orizzontescuola.it/liceo-matematico-dal-2026-27-lelenco-delle-100-scuole-autorizzate-alla-sperimentazione/
https://www.orizzontescuola.it/liceo-matematico-dal-2026-27-lelenco-delle-100-scuole-autorizzate-alla-sperimentazione/
https://www.orizzontescuola.it/author/redazione/
https://www.youtube.com/watch?v=uznwt6yonbY
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Nessun obbligo di collegi online 
L’accordo non impone alle scuole di utilizzare sempre la modalità telematica. “Non c’è un obbligo 
di collegio a distanza.” Ogni istituto dovrà decidere come organizzarsi, aggiornando il proprio 
regolamento. 
Le piattaforme dovranno garantire identità, voto e sicurezza 
Uno degli aspetti più delicati riguarda gli strumenti informatici. 
Secondo De Martino, le piattaforme dovranno assicurare: 
 identificazione certa dei partecipanti; 
 verifica del numero legale; 
 regolarità delle votazioni; 
 segretezza del voto quando prevista; 
 tracciabilità e verificabilità dell’esito; 
 protezione dei dati personali nel rispetto del GDPR. 

“Non si possono utilizzare piattaforme improvvisate per funzioni deliberative.” 
Il voto online avrà lo stesso valore di quello in presenza 
Se saranno rispettate tutte le condizioni previste dall’accordo, il voto espresso online avrà piena 
efficacia giuridica. “L’obiettivo dichiarato dell’accordo è che la delibera assunta a distanza abbia 
la piena validità e legittimità di quella in presenza.” Naturalmente, precisa il legale, ciò sarà possibile 
soltanto se regolamento, piattaforma e procedure saranno conformi alle nuove disposizioni. 
Partecipazione obbligatoria anche da remoto 
Per i docenti, la partecipazione agli organi collegiali continua a costituire un obbligo di servizio. “La 
modalità a distanza non cambia la natura dell’obbligo, né i doveri e i diritti dei docenti.” L’assenza 
ingiustificata a un collegio online, se regolarmente convocato secondo il regolamento d’istituto, 
produce quindi gli stessi effetti dell’assenza a una riunione in presenza. 
Da dove ci si può collegare? 
Il docente, spiega De Martino, dovrà garantire condizioni idonee allo svolgimento della seduta. “Deve 
garantire riservatezza, una connessione adeguata e una partecipazione effettiva.” Per questo motivo, 
aggiunge, non sarà possibile partecipare da luoghi incompatibili con il decoro della funzione. “Non 
ci si può collegare dalla spiaggia.” Diverso il caso del personale in ferie. “Se le ferie sono approvate 
non c’è nessun obbligo di collegarsi.” Lo stesso principio vale per chi si trova in malattia. 
Registrazioni consentite, ma non diffusione 
Sul tema delle registrazioni, De Martino ricorda che, negli organi collegiali della pubblica 
amministrazione, la registrazione video può essere effettuata previa informativa ai partecipanti, anche 
senza acquisirne il consenso. Diverso è invece il discorso della diffusione. “La registrazione è 
consentita, ma non la divulgazione.” La diffusione di registrazioni o screenshot potrebbe infatti 
integrare violazioni della normativa sulla protezione dei dati personali e comportare conseguenze 
disciplinari o anche penali. 
Il caldo non basta per rifiutare il collegio 
Rispondendo alle domande dei docenti, De Martino affronta anche il tema delle elevate temperature 
negli edifici scolastici. Pur riconoscendo che il dirigente scolastico ha il dovere di tutelare la salute 
dei lavoratori, chiarisce che il docente non può decidere autonomamente di non partecipare. 
“Rifiutarsi è sempre un illecito. Lo si può far presente, si possono chiedere provvedimenti, ma non si 
può decidere autonomamente.” 
 
I consigli ai dirigenti scolastici 
Per evitare future contestazioni, De Martino suggerisce ai dirigenti di procedere rapidamente 
all’aggiornamento dei regolamenti d’istituto, scegliere piattaforme conformi ai requisiti dell’accordo, 
predisporre un’informativa privacy e disciplinare anche la gestione di eventuali disservizi tecnici, 
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come interruzioni della connessione durante le votazioni. Solo così, conclude, i nuovi collegi online 
potranno garantire piena validità giuridica e ridurre il rischio di ricorsi. 
Organi collegiali online: voto a distanza solo con identità certa, sicurezza e privacy. Ecco le 
indicazioni del Ministero. Allegato tecnico e NOTA 
Collegi docenti online: “Le delibere a distanza avranno lo stesso valore di quelle in presenza, 
ma solo rispettando regole precise. Ecco quali”. Il Punto di De Martino - Orizzonte Scuola 
Notizie 
 
 
792/26 Organi collegiali a distanza: scarica modifica al regolamento d’Istituto, delibera Collegio 
docenti e Consiglio Istituto + Nota informativa ai docenti 
di redazione 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha inviato alle istituzioni scolastiche una nota con cui 
comunica gli esiti del confronto svolto con le organizzazioni sindacali sulle modalità di svolgimento 
a distanza delle attività collegiali aventi carattere deliberativo. La comunicazione richiama quanto 
previsto dall’articolo 44, comma 6, del CCNL Istruzione e Ricerca 2019-2021, che demanda alla 
contrattazione la definizione dei criteri e delle modalità per consentire lo svolgimento in modalità 
telematica delle attività collegiali indicate al comma 3, lettere a) e b). Tra queste rientrano le riunioni 
del Collegio dei docenti, comprese le attività di programmazione e di verifica all’inizio e al termine 
dell’anno scolastico, oltre agli incontri dei consigli di classe, interclasse e intersezione e ai Gruppi di 
lavoro operativo (GLO) per l’inclusione. Il team di Orizzonte scuola ha elaborato una serie di 
documenti utili per accompagnare le scuole in questa novità. A partire da oggi troverete una serie di 
documenti in questo link – Riservato agli abbonati alla rivista “Gestire la scuola” – Non sei 
abbonato? Guarda i vantaggi 
Cosa troverete? 
 Circolare con le novità 
 Regolamento per la gestione degli organi collegiali a distanza, in presenza e in modalità mista 

In arrivo 
 Delibera Collegio docenti 
 Delibera Consiglio istituto 

Nonché 
 Verifica conformità delle piattaforme, da acquisire prima dell’utilizzo 
 Cosa devono  
 fare ora i dirigenti scolastici per rendere valide sedute, votazioni e deliberazioni 

Organi collegiali a distanza: scarica modifica al regolamento d'Istituto, delibera Collegio 
docenti e Consiglio Istituto + Nota informativa ai docenti - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
793/26 Organi collegiali a distanza, modelli di: al regolamento d’Istituto, delibere, nota 
informativa ai docenti + documenti per DSGA e segreterie 
di redazione 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha inviato alle istituzioni scolastiche una nota con cui 
comunica gli esiti del confronto svolto con le organizzazioni sindacali sulle modalità di svolgimento 
a distanza delle attività collegiali aventi carattere deliberativo. La comunicazione richiama quanto 
previsto dall’articolo 44, comma 6, del CCNL Istruzione e Ricerca 2019-2021, che demanda alla 
contrattazione la definizione dei criteri e delle modalità per consentire lo svolgimento in modalità 
telematica delle attività collegiali indicate al comma 3, lettere a) e b). Tra queste rientrano le riunioni 

https://www.orizzontescuola.it/organi-collegiali-online-voto-a-distanza-solo-con-identita-certa-sicurezza-e-privacy-ecco-le-indicazioni-del-ministero-allegato-tecnico-e-nota/
https://www.orizzontescuola.it/organi-collegiali-online-voto-a-distanza-solo-con-identita-certa-sicurezza-e-privacy-ecco-le-indicazioni-del-ministero-allegato-tecnico-e-nota/
https://www.orizzontescuola.it/collegi-docenti-online-le-delibere-a-distanza-avranno-lo-stesso-valore-di-quelle-in-presenza-ma-solo-rispettando-regole-precise-ecco-quali-il-punto-di-de-martino/
https://www.orizzontescuola.it/collegi-docenti-online-le-delibere-a-distanza-avranno-lo-stesso-valore-di-quelle-in-presenza-ma-solo-rispettando-regole-precise-ecco-quali-il-punto-di-de-martino/
https://www.orizzontescuola.it/collegi-docenti-online-le-delibere-a-distanza-avranno-lo-stesso-valore-di-quelle-in-presenza-ma-solo-rispettando-regole-precise-ecco-quali-il-punto-di-de-martino/
https://www.orizzontescuola.it/author/redazione/
https://plus.orizzontescuola.it/tag/lavoro-agile/
https://plus.orizzontescuola.it/prodotti/abbonamenti/
https://www.orizzontescuola.it/organi-collegiali-a-distanza-scarica-modifica-al-regolamento-distituto-delibera-collegio-docenti-e-consiglio-istituto-nota-informativa-ai-docenti/
https://www.orizzontescuola.it/organi-collegiali-a-distanza-scarica-modifica-al-regolamento-distituto-delibera-collegio-docenti-e-consiglio-istituto-nota-informativa-ai-docenti/
https://www.orizzontescuola.it/author/redazione/
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del Collegio dei docenti, comprese le attività di programmazione e di verifica all’inizio e al termine 
dell’anno scolastico, oltre agli incontri dei consigli di classe, interclasse e intersezione e ai Gruppi di 
lavoro operativo (GLO) per l’inclusione. Il team di Orizzonte scuola ha elaborato una serie di 
documenti utili per accompagnare le scuole in questa novità. A partire da oggi troverete una serie di 
documenti in questo link – Riservato agli abbonati alla rivista “Gestire la scuola” – Non sei 
abbonato? Guarda i vantaggi 
Cosa troverete? 
 Circolare con le novità 
 Regolamento per la gestione degli organi collegiali a distanza, in presenza e in modalità mista 

 
In arrivo 
 Delibera Collegio docenti 
 Delibera Consiglio istituto 
 Contratto di fornitura 
 Richiesta preventivo 
 Informativa Privacy 
 Decisione a contrarre affidamento diretto 
 Decisione a contrarre ODA MEPA 

 
Nonché 
 Verifica conformità delle piattaforme, da acquisire prima dell’utilizzo 
 Cosa devono fare ora i dirigenti scolastici per rendere valide sedute, votazioni e deliberazioni 
 Mini guida operativa per DSGA e segreterie 

Organi collegiali a distanza, modelli di: al regolamento d'Istituto, delibere, nota informativa ai 
docenti + documenti per DSGA e segreterie - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
794/26 Studenti all’estero, il maxi piano di Valditara “Aperto anche alle paritarie, selezione su 
merito e Isee” 
 
Silvana Palazzo  Pubblicato 30 Giugno 2026 
Esperienze di studio all'estero per 150mila studenti delle scuole superiori: ecco come funziona il 
piano da 420 milioni e chi potrà partecipare 
 
STUDENTI ALL’ESTERO: COME FUNZIONA LA SELEZIONE? COINVOLTE ANCHE LE 
SCUOLE PARITARIE 
Via libera al piano “Gli studenti italiani in Europa”, il nuovo programma del Ministero 
dell’Istruzione e del Merito (MIT) che finanzierà esperienze di studio all’estero per circa 150mila 
studenti del quarto anno delle scuole superiori. L’investimento ammonta a 420 milioni di euro, 
provenienti dai fondi strutturali europei, e come affermato dal ministro Giuseppe Valditara è il più 
grande intervento mai realizzato in Italia per il potenziamento delle competenze linguistiche, con una 
dimensione pari a circa sette volte quella del programma Erasmus destinato alle scuole. Alla 
presentazione dell’iniziativa è intervenuta anche la premier Giorgia Meloni, che ha definito il 
progetto il più importante programma di mobilità internazionale mai promosso per gli studenti italiani 
delle scuole superiori. Il ministero dell’Istruzione e del Merito (MIM) in Viale Trastevere a Roma 
(Ansa). Il progetto coinvolgerà circa un terzo degli studenti iscritti al quarto anno di licei, istituti 
tecnici e professionali, e grazie a una precisa volontà del ministro Valditara sono state 
giustamente coinvolte anche le scuole paritarie.  Le risorse saranno assegnate alle scuole, che 
dovranno individuare i partecipanti dando priorità a merito scolastico e indicatore Isee, al fine di 
garantire pari opportunità anche agli studenti provenienti da famiglie con minori disponibilità 

https://plus.orizzontescuola.it/tag/lavoro-agile/
https://plus.orizzontescuola.it/prodotti/abbonamenti/
https://www.orizzontescuola.it/organi-collegiali-a-distanza-modelli-di-al-regolamento-distituto-delibere-nota-informativa-ai-docenti-documenti-per-dsga-e-segreterie/
https://www.orizzontescuola.it/organi-collegiali-a-distanza-modelli-di-al-regolamento-distituto-delibere-nota-informativa-ai-docenti-documenti-per-dsga-e-segreterie/
https://www.ilsussidiario.net/autori/silvana-palazzo/
https://www.ilsussidiario.net/news/valditara-lega-e-una-sola-basta-polemiche-interne-con-riforma-scuola-stiamo-cambiando-litalia/2977407/
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economiche. Tutte le spese saranno sostenute dal Ministero: viaggio, vitto, alloggio e permanenza 
all’estero saranno completamente finanziati. Accanto agli studenti partiranno inoltre 
15mila docenti accompagnatori, a cui saranno rimborsati i costi della mobilità e riconosciuto 
anche un compenso per le attività aggiuntive svolte durante il periodo all’estero. I primi bandi 
destinati alle scuole saranno pubblicati nelle prossime ore, con un secondo avviso previsto a 
settembre, ma le prime partenze potrebbero avvenire già dal prossimo anno scolastico.  
 
ESPERIENZE NELLE SCUOLE, LABORATORI E PERCORSI UNIVERSITARI 
Il modello standard prevede soggiorni di due settimane, ma le scuole potranno organizzare anche 
percorsi più lunghi, fino a sei mesi, con un vero inserimento negli istituti dei Paesi ospitanti. Come 
spiegato da Valditara, gli studenti non frequenteranno solo corsi di lingua, ma potranno seguire 
lezioni di materie curricolari insieme ai coetanei stranieri, partecipare a laboratori, project work, visite 
aziendali e istituzionali, incontri con esperti e attività di orientamento. Le esperienze potranno 
svolgersi anche presso università, campus e college internazionali, con corsi intensivi per le 
certificazioni linguistiche, mini percorsi accademici, attività dedicate alle discipline Stem, al coding, 
alle biotecnologie, al marketing e all’uso di laboratori scientifici avanzati. Prevista anche la possibilità 
di accedere a workshop su problem solving, team building e innovazione tecnologica. Nel suo 
intervento, la premier Giorgia Meloni ha spiegato che il programma nasce per abbattere le 
disuguaglianze nell’accesso alle esperienze internazionali. La premier ha sottolineato che vivere e 
studiare all’estero significa acquisire autonomia, confrontarsi con culture differenti e sviluppare 
competenze che vanno ben oltre l’apprendimento linguistico. Ha inoltre ricordato come, in un 
contesto sempre più globale, conoscere una lingua straniera significhi poter costruire rapporti diretti 
senza mediazioni, evidenziando che “la vera uguaglianza esiste nel punto di partenza, non nel punto 
d’arrivo”, perché il compito dello Stato è offrire a tutti le stesse opportunità, lasciando poi ai giovani 
la possibilità di valorizzare il proprio talento. Il progetto si inserisce in una più ampia strategia di 
internazionalizzazione della scuola illustrata dal ministro Valditara, il quale ha ricordato il 
coinvolgimento delle Consulte studentesche nella revisione delle Indicazioni nazionali per i licei e 
annunciato l’obiettivo di rafforzarne la presenza anche negli organismi internazionali. Gli altri 
interventi (dagli stanziamenti per tutor e orientatori, le discipline Stem, l’intelligenza artificiale, la 
digitalizzazione degli istituti scolastici e la formazione del personale docente) rientrano sempre 
nell’ottica di una scuola sempre più aperta alla dimensione europea e internazionale. 
Studenti all'estero, il maxi piano di Valditara | "Aperto anche alle paritarie, selezione su 
merito e Isee" 
 
 
795/26 Piano del governo per le lingue | Progetto Valditara, così andare all’estero diventa 
“scuola” 
 
Federico Pichetto  Pubblicato 2 Luglio 2026  
 
Il piano del governo per lo studio delle lingue all'estero restituisce alle scuole le leve di un anno 
scolastico che risultava dispersivo e rischioso. 420 milioni di euro non sono pochi. Fa bene il 
ministro Valditara a sottolineare che si tratta di una cifra che vale almeno sette volte il programma 
Erasmus. La notizia è che quei fondi, attinti dalle disponibilità degli stanziamenti europei, sarà 
destinata interamente – nell’anno scolastico 2026/2027 – alla mobilità transnazionale degli 
studenti delle scuole secondarie di secondo grado, statali e paritarie. Detto in parole povere: sono in 
arrivo due bandi, uno a giorni e uno a settembre, per promuovere periodi di studio all’estero dei 
ragazzi di terza e quarta superiore. Si tratta di periodi che dovranno essere progettati dalle scuole per 
un minimo di due settimane, docenti accompagnatori – questa volta pagati – inclusi. Si parla di circa 
il 30% dei ragazzi che frequenta oggi la quarta superiore. Un numero importante, decisamente 
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imponente. Un Piano per la mobilità internazionale, completamente gratuito per le famiglie, voluto 
direttamente dal presidente del Consiglio con l’obiettivo di internazionalizzare gli apprendimenti, 
promuovere la conoscenza sul campo delle lingue e superare i gap sociali che confinano esperienze 
di questo tipo solo alle famiglie più abbienti. Il fatto è che nella scuola queste non sono iniziative 
nuove. La nota Miur 843 del 10 aprile 2013 descrive in modo esaustivo le procedure per gli studenti 
in mobilità all’estero. È indicazione che ciò accada non durante gli anni dell’obbligo scolastico, il 
primo biennio, ma al terzo o preferibilmente al quarto anno di studi. Le statistiche dicono che si tratta 
di un fenomeno legato prevalentemente a studenti dei licei (circa il 65% dei partecipanti) provenienti 
dal Nord Italia (oltre il 60%) in partenza prevalentemente per il Nord America, per i Paesi europei 
anglofoni e per l’America Latina. I dati sono a cura dell’Osservatorio Intercultura-IPSOS. Proprio 
Intercultura, infatti, è una delle più grandi agenzie italiane ad occuparsi del fenomeno, promuovendo 
ogni anno la partenza di 1.700 studenti. Si tratta di un dato in crescita: nel 2009 solo il 31% delle 
scuole aveva uno studente in mobilità transnazionale, nel 2016 le scuole coinvolte erano già il 47% e 
– dopo i travagliati anni della pandemia – nel 2025 la percentuale si è attestata al 55%. Nel 43% dei 
casi i ragazzi partono per un anno intero, ma esistono anche diverse esperienze semestrali o 
trimestrali. È un fenomeno complesso, a volte poco conosciuto, che certamente tocca soprattutto i 
licei linguistici, ma che ormai non è più inusuale trovare anche al classico o allo scientifico. I numeri 
complessivi parlano di 8.000 studenti in partenza ogni anno, lo 0,3% della popolazione studentesca 
delle superiori. Qui si capisce l’imponenza della misura governativa, che punta a coinvolgere 150.000 
studenti del quarto anno. Il progetto, probabilmente pensato sul modello dei moduli del Piano 
Operativo Nazionale di ripartizione del Fondo Sociale Europeo, certamente promuoverà una regia 
più solida rispetto alle esperienze appena descritte: presenza dei docenti sul campo e timone 
saldamente in mano all’istituzione scolastica. Fin qui, in effetti, il modello era molto diverso. La citata 
nota 843/2013 prevede che il periodo all’estero sia parte integrante del percorso di studi. Ogni scuola 
declina questa appartenenza in modi diversi, ma solitamente sono le famiglie che individuano 
un’agenzia privata con cui stipulare un accordo commerciale destinato al viaggio, al vitto e 
all’alloggio dello studente. Si stipula così un patto formativo, in diverse scuole previo il parere 
favorevole del consiglio di classe di appartenenza del ragazzo, e si assegna un tutor che fa da raccordo 
tra lo studente all’estero e i docenti. All’estero gli studenti individuano le discipline che intendono 
frequentare e le comunicano al tutor, il quale comincia a costruire una tabella delle materie studiate 
all’estero e di quelle non affrontate. Per queste ultime sono così forniti programmi, aggiornamenti, 
indicazioni, che preparino il ritorno in Italia. Prima della fine dell’anno scolastico, infatti, si tiene un 
colloquio che non ha il valore di un esame, ma costituisce un accertamento delle conoscenze e delle 
competenze con due finalità: integrare le valutazioni mancanti per determinare il credito scolastico ai 
fini dell’esame di maturità e redigere un piano di recupero degli apprendimenti per riallineare il 
percorso dello studente a quello della classe. Una volta acquisiti questi elementi, e ricondotte le 
valutazioni estere ai “voti italiani”, si può dunque procedere allo scrutinio. L’unica eccezione è 
costituita dai percorsi EsaBac per il conseguimento del doppio diploma italo-francese: qui è 
necessario un esame dirimente in lingua e letteratura francese e histoire. Rari sono i casi di non 
ammissione: mancanza di documenti validi, atti non conformi, assenza di valutazioni nelle discipline 
oggetto del patto formativo sono i motivi più importanti. Si tratta di formalismi che raccontano come 
chi va all’estero è praticamente in una botte di ferro: l’agenzia è pagata e gli studenti sono quasi 
sempre promossi. La qualità dell’esperienza, invece, meriterebbe ben altra riflessione. Certamente 
l’intervento del ministero, che rende la scuola capofila del progetto, benché per il momento in forma 
annuale (e quindi spot) e chiaramente coinvolgendo sempre le agenzie, si configura come un segnale 
che va nella giusta direzione: restituire dignità ad un’esperienza che, allo stato delle cose, appare 
spesso elitaria e dagli esiti formativi non sempre rassicuranti. Insomma: trasformarla, a tutti gli effetti, 
in scuola. 
PIANO DEL GOVERNO PER LE LINGUE | Progetto Valditara, così andare all’estero 
diventa "scuola" 
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796/26 Disagio giovanile, la nuova proposta di legge sui Progetti comunali di cittadinanza attiva. 
Fondi per laboratori gratuiti, sport e percorsi civici riconosciuti a scuola 
 
di Giuseppina Bonadies 
C’è un dato che fa riflettere, ed è pesantissimo: più di un quarto dei ragazzi italiani tra gli 11 e i 19 
anni non incontra gli amici nemmeno una volta alla settimana. Restano soli, spesso confinati nel 
mondo digitale, mentre la vita relazionale in presenza fatica a trovare il proprio, salutare spazio. Per 
rispondere a questa complessa forma di solitudine, che l’Organizzazione Mondiale della Sanità lega 
a un rischio quasi doppio di cadere in depressione, è in discussione una nuova misura. Il disegno di 
legge n. 1931, comunicato alla Presidenza del Senato, intende costruire una rete territoriale stabile 
per accompagnare i giovani durante il tempo extrascolastico. L’idea fondante è quella di affiancare 
le scuole e le famiglie per prevenire il disagio giovanile, la povertà educativa e il fenomeno dei 
cosiddetti NEET (i ragazzi che non studiano e non lavorano). Lo strumento per realizzare tutto questo 
prende il nome di comunità educante. 
Cos’è la comunità educante e come si organizza 
I protagonisti di questo cambiamento sul territorio sono i Comuni, considerati le istituzioni più vicine 
alle necessità quotidiane dei ragazzi. Il testo legislativo affida proprio alle amministrazioni locali il 
compito di promuovere i Progetti comunali di cittadinanza attiva. All’atto pratico, queste iniziative 
prendono vita attraverso specifiche intese operative, sottoscritte tra il Comune e almeno un istituto 
scolastico della zona. A questo patto educativo possono aderire numerose realtà locali: enti del Terzo 
settore, parrocchie e associazioni sportive; l’invito alla collaborazione è esteso anche a biblioteche, 
musei e centri di aggregazione giovanile. Tutti i soggetti coinvolti uniscono le forze per offrire luoghi 
sicuri e occasioni di crescita. La rete progettuale sfrutta strutture e competenze che già esistono nel 
tessuto urbano, operando secondo criteri di sussidiarietà e prossimità. 
Quali attività prevede il DDL per i ragazzi 
Le porte, nell’idea del Ddl, potrebbero aprirsi su una grande varietà di percorsi, pensati appositamente 
per essere gratuiti o con un costo puramente simbolico per le famiglie. Una priorità assoluta di 
accesso viene garantita a chi proviene da contesti familiari fragili, economicamente svantaggiati o a 
forte rischio di dispersione scolastica. I progetti sul territorio potranno includere molteplici 
opportunità: 
 laboratori culturali, teatrali, musicali e di lettura; 
 attività sportive e motorie inclusive; 
 iniziative di sostegno allo studio e orientamento tra pari; 
 percorsi legati all’educazione ambientale e alla rigenerazione degli spazi pubblici. 

Partecipazione civica e il ruolo centrale della scuola 
Una sezione specifica del testo guarda da vicino alla fascia d’età compresa tra i 14 e i 25 anni. Per 
questi giovani la proposta delinea percorsi volontari di partecipazione civica, strutturati in moduli 
flessibili. Questi percorsi offrono l’occasione di mettersi alla prova in attività di utilità sociale, sempre 
affiancati da un tutor, escludendo esplicitamente forme contrattuali di lavoro o dinamiche proprie del 
servizio civile universale. Non maturano compensi economici; i fondi stanziati permettono 
esclusivamente l’erogazione di rimborsi per le spese documentate, i trasporti locali o i pasti. La scuola 
mantiene una posizione di rilievo in tutto il processo: le istituzioni scolastiche, infatti, avranno la 
totale libertà di integrare queste esperienze nel piano triennale dell’offerta formativa. I ragazzi, 
lavorando al servizio del proprio territorio, potranno veder valorizzato il loro impegno extrascolastico 
direttamente all’interno delle ore previste per l’insegnamento dell’educazione civica. 
Le risorse finanziarie a disposizione 
Per sostenere la realizzazione pratica degli interventi, la proposta istituisce un Fondo per la 
comunità educante comunale, allocato presso il Ministero dell’istruzione e del merito. Le coperture 
finanziarie previste ammontano a 10 milioni di euro per l’anno 2026, per poi consolidarsi a 20 milioni 
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di euro annui a decorrere dal 2027. Una percentuale significativa di questi stanziamenti, pari ad 
almeno il 30 per cento del totale, sarà riservata ai piccoli Comuni con meno di 15.000 abitanti e alle 
aree interne, zone geografiche dove i servizi educativi pomeridiani risultano spesso carenti. Il 
finanziamento statale arriverà a coprire fino al 90 per cento del costo del singolo progetto, lasciando 
agli enti promotori la flessibilità di cofinanziare la parte restante anche solo mettendo a disposizione 
attrezzature, personale o beni immobili. 
 Il Ddl 

Disagio giovanile, la nuova proposta di legge sui Progetti comunali di cittadinanza attiva. Fondi 
per laboratori gratuiti, sport e percorsi civici riconosciuti a scuola - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
797/26 Bonus scuole paritarie fino a 1.500 euro, come funziona e a chi spetta. Ok del Garante 
Privacy al decreto attuativo 
 
di Ilenia Culurgioni 
Parere favorevole del Garante per la protezione dei dati personali sullo schema di decreto del 
Ministero dell’Istruzione e del Merito, di concerto con il Ministero dell’Economia e delle Finanze, 
relativo al contributo per gli studenti che frequentano scuole paritarie. Il provvedimento, adottato dal 
Garante il 18 giugno 2026, riguarda le modalità di attuazione della misura prevista dalla legge di 
Bilancio 2026, che riconosce un contributo fino a 1.500 euro per ciascuno studente avente diritto. 
A chi spetta il contributo 
Il bonus è destinato alle famiglie con ISEE non superiore a 30.000 euro, per studenti frequentanti 
una scuola paritaria secondaria di primo grado o il primo biennio di una scuola paritaria secondaria 
di secondo grado. L’importo sarà determinato secondo scaglioni inversamente proporzionali al valore 
dell’ISEE e comunque nei limiti delle risorse disponibili. Per il 2026 la legge ha autorizzato una spesa 
pari a 20 milioni di euro. Nel calcolo del contributo si terrà conto anche delle eventuali somme già 
riconosciute dalle Regioni per la stessa finalità. 
Domanda tramite Piattaforma Unica 
La richiesta del contributo sarà disponibile attraverso la Piattaforma Unica, tramite un apposito 
servizio digitale denominato “richiesta bonus paritarie”. Potranno presentare domanda i genitori o gli 
esercenti la responsabilità genitoriale degli studenti interessati, purché appartenenti allo stesso nucleo 
familiare ISEE dello studente beneficiario. La domanda potrà essere presentata anche dagli studenti 
maggiorenni, se indipendenti ai fini ISEE. L’erogazione avverrà tramite bonifico sul conto corrente 
indicato in fase di domanda. A provvedere sarà l’Ufficio scolastico regionale competente in base 
all’ubicazione della scuola frequentata dallo studente. 
I controlli su ISEE e nucleo familiare 
Il decreto disciplina anche i trattamenti di dati personali necessari alla gestione della misura. Per 
verificare il diritto al contributo, il sistema acquisirà dall’INPS le informazioni relative al nucleo 
familiare ISEE e alla fascia ISEE dello studente. In caso di esito positivo, sarà effettuata anche una 
verifica tramite ANPR, l’Anagrafe nazionale della popolazione residente, per accertare lo status di 
genitore o di esercente la responsabilità genitoriale rispetto allo studente. Il richiedente dovrà inoltre 
dichiarare se percepisce già un contributo regionale per la stessa finalità e, in caso affermativo, 
indicarne l’importo. Il MIM potrà effettuare controlli, anche a campione. 
Le garanzie privacy 
Il Garante ha evidenziato che lo schema di decreto recepisce le osservazioni formulate durante le 
interlocuzioni con il Ministero e con l’INPS. Tra gli aspetti rilevanti figurano la corretta 
individuazione dei soggetti che possono presentare domanda, la definizione dei dati personali trattati, 
la minimizzazione dei dati e la cancellazione immediata dei codici fiscali dei componenti del nucleo 
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familiare ISEE dopo la verifica presso l’INPS. Alla luce di tali elementi, il Garante ha espresso parere 
favorevole sullo schema di decreto attuativo. 
Bonus scuole paritarie fino a 1.500 euro, come funziona e a chi spetta. Ok del Garante Privacy 
al decreto attuativo - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
799/26 Lezioni private e ripetizioni: la flat tax al 15% per i docenti entra nel nuovo Testo Unico 
delle Imposte sui Redditi. Le regole dal 2027 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
Dare ripetizioni pomeridiane è una pratica frequente tra il personale scolastico; un sistema utile per 
integrare lo stipendio aiutando i ragazzi in difficoltà con lo studio. Dal punto di vista fiscale, però, 
come ci si regola? Le agevolazioni sulle tasse per i compensi extra trovano finalmente una 
sistemazione definitiva: con il nuovo Testo unico delle imposte sui redditi, introdotto di recente dal 
D.Lgs. 117/2026, le vecchie disposizioni vengono riordinate e messe a sistema per fare chiarezza. 
 
La novità del riordino normativo 
L’intero impianto del nuovo TUIR debutterà ufficialmente a partire dal 1° gennaio 2027. Il 
cambiamento principale riguarda l’organizzazione delle leggi dello Stato; le percentuali da pagare 
per gli insegnanti restano invece invariate. L’agevolazione fiscale abbandona il suo precedente status 
di norma frammentata, legata alla vecchia Legge di Bilancio del 2018, per essere assorbita 
stabilmente nel corpo centrale delle regole tributarie italiane. Il legislatore ha fissato queste 
disposizioni all’interno dell’Articolo 231, confermando in toto l’impostazione della misura. 
 
I requisiti per accedere all’agevolazione 
Le regole di base per beneficiare dello sconto fiscale rimangono le stesse. La misura è rivolta 
esclusivamente ai docenti titolari di cattedra, senza alcuna distinzione legata all’ordine o al grado 
della scuola in cui prestano servizio. Sui compensi incassati tramite le lezioni private e ripetizioni, 
lo Stato applica un’aliquota fissa del 15 per cento. Questa percentuale ridotta agisce come “imposta 
sostitutiva”, andando ad azzerare tre diverse voci che normalmente graverebbero sulle entrate del 
lavoratore: 
 l’imposta sul reddito delle persone fisiche (Irpef); 
 le addizionali regionali; 
 le addizionali comunali. 

 
La libertà di scelta tra i regimi fiscali 
L’adesione a questa specifica tariffa al 15 per cento non costituisce in alcun modo un obbligo. Il 
docente, infatti, conserva la totale libertà di farsi i propri conti in tasca in base alla personale 
situazione economica. Il nuovo Articolo 231 ribadisce infatti la facoltà di optare per l’applicazione 
dell’imposta nei modi ordinari. Scegliendo questa via tradizionale, i proventi delle ripetizioni 
pomeridiane andranno semplicemente a sommarsi al reddito da lavoro dipendente, ricadendo nei 
classici scaglioni Irpef progressivi. 
 
Scadenze identiche e burocrazia 
Come e quando si versa questa imposta? Non ci sono date nuove da segnare sul calendario. Il 
pagamento della tassa al 15 per cento deve essere effettuato rispettando l’identico termine stabilito 
per il versamento dell’Irpef. La gestione operativa delle procedure spetta direttamente all’Agenzia 
delle Entrate. Sarà un apposito provvedimento del direttore dell’Agenzia a definire le istruzioni 
esatte per comunicare la scelta dell’opzione e per versare le quote di acconto e di saldo. Il testo di 
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legge chiarisce un ultimo aspetto fondamentale per la tranquillità del contribuente: la gestione della 
flat tax per le ripetizioni segue le ordinarie disposizioni previste per le imposte sui redditi per quanto 
concerne: 
 le fasi di liquidazione e accertamento; 
 la riscossione e le procedure di rimborso; 
 l’applicazione delle sanzioni, degli interessi e il contenzioso. 
 Il testo 

Lezioni private e ripetizioni: la flat tax al 15% per i docenti entra nel nuovo Testo Unico delle 
Imposte sui Redditi. Le regole dal 2027 - Orizzonte Scuola Notizie 
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800/26 Dal MIM 
 
Arriva il percorso triennale sull’educazione digitale MIM-INDIRE. Valditara: “Utilizzo 
corretto dei canali social e del digitale fondamentale per proteggere la salute dei giovani e per 
educare a relazioni corrette” 
Lunedì, 06 luglio 2026 
Il Progetto formativo MIM-INDIRE volto a “Rafforzare il ruolo della scuola per l’educazione al 
rispetto e alla parità di genere” ha registrato la partecipazione di oltre la metà delle scuole, con un 
elevato numero di adesioni nelle aree del Paese con maggiori criticità. Per dare ulteriore concretezza 
a quanto previsto nelle nuove Linee guida sulla Educazione civica, il MIM ha approfondito, con 
INDIRE, i temi dell’educazione digitale, dell’uso consapevole degli strumenti digitali, e in 
particolare dei social. Si aggiunge quindi al Piano formativo un percorso triennale orientato all’uso 
consapevole delle tecnologie come elemento di sviluppo della persona, coinvolgendo tutte le figure 
professionali della scuola, con particolare attenzione alle Scuole secondarie di II grado. 
“L’introduzione del percorso triennale dedicato all’educazione digitale sviluppa ulteriormente il 
nostro Piano per l’educazione alle relazioni e al rispetto, con particolare attenzione al corretto utilizzo 
dei canali social e alla salvaguardia della salute dei giovani. È un obiettivo fondamentale che stiamo 
realizzando in coerenza con le nuove Linee guida sull’Educazione civica e le nuove Indicazioni 
nazionali”, ha dichiarato il Ministro dell’Istruzione e del Merito Giuseppe Valditara. In particolare, 
la formazione si articola in una fase introduttiva comune e in successive fasi differenziate per profilo 
ed esperienza, finalizzate a trasferire strumenti e metodologie nella pratica educativa e organizzativa, 
con particolare riferimento alla gestione delle tecnologie digitali e delle dinamiche relazionali negli 
ambienti online. L’obiettivo è promuovere contesti educativi basati sul rispetto, sviluppando 
competenze socio-emotive, competenze digitali e un uso critico, consapevole e responsabile delle 
tecnologie e dei social media. Attraverso i temi del benessere digitale, della cittadinanza digitale, 
della media literacy, dell’uso responsabile dei social media, della prevenzione del cyberbullismo e 
dello sviluppo del pensiero critico, il percorso fornisce strumenti concreti per accompagnare studenti 
e studentesse a vivere gli ambienti digitali in modo sicuro, consapevole e rispettoso. Nel dettaglio, 
sono stati avviati tre moduli formativi con relative videolezioni di 20 ore su: benessere digitale 
nell’era dei social, connessioni consapevoli e cittadinanza digitale. A settembre, si svilupperà la 
seconda fase, articolata su più livelli, che terrà conto sia del profilo professionale che dell’esperienza 
della scuola di appartenenza, e affronterà temi quali: cyberbullismo, cybersecurity, utilizzo 
consapevole dell’Intelligenza Artificiale, identità social, isolamento e ricadute a livello fisico, 
mentale e sociale, dipendenza da cellulare, carico cognitivo. “È la prima volta che si promuove un 
grande percorso di educazione all’uso della strumentazione digitale e all'utilizzo corretto dei social. 
Questo significa farci carico concretamente della salute e dello sviluppo equilibrato della personalità 
dei nostri giovani”, così il Ministro Giuseppe Valditara a commento dell’iniziativa. 
Arriva il percorso triennale sull’educazione digitale MIM-INDIRE. Valditara: “Utilizzo corretto dei 
canali social e del digitale fondamentale per proteggere la salute dei giovani e per educare a relazioni 
corrette” - MIM 
 
Mondiali di robotica: l’Italia sul podio. Il Ministro Valditara invita docenti e studenti al MIM 
Lunedì, 06 luglio 2026 
La scuola italiana protagonista alla Robocup, i mondiali di Robotica educativa, appena conclusi in 
Corea del Sud. A salire sul podio come primo classificato è stato il Liceo Scientifico “Boggio Lera” 
di Catania nella categoria “OnStage Advanced”, che unisce tecnologia, recitazione e spettacolo. Al 
terzo posto l’Istituto Tecnico Industriale Statale "Fermi – Guttuso” di Giarre (CT) nella categoria 
“Rescue Simulation”. Gli studenti del team del Liceo “Boggio Lera (Emma Oddo, Simone Previti, 
Andrea Consalvo, Giovanni Misenti, guidati dai docenti Carmelo Maccora e Massimo Marletta) 
hanno portato sul palco una performance dal titolo “Revenant”, ispirata agli Avangers: i robot sono 
il risultato di anni di passione e lavoro tecnico, tra progetti, stampe 3D, programmazione di schede, 
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videocamere e algoritmi di intelligenza artificiale. Il Ministro dell’Istruzione e del Merito Giuseppe 
Valditara si congratula con le scuole e con gli studenti vincitori, invitandoli insieme ai propri docenti 
al Ministero. “È un grande risultato per la scuola italiana – ha dichiarato il Ministro –. Auguro agli 
studenti protagonisti di questa grande impresa di continuare a coltivare con orgoglio le proprie 
aspirazioni: il loro percorso è la prova di quanto l’impegno e i talenti possano far conseguire traguardi 
importanti”. I mondiali della Robocup, il più importante campionato di Robotica educativa al mondo, 
si sono tenuti dal 30 giugno al 6 luglio al Songdo Convensia di Incheon, nei pressi di Seul. 
L’appuntamento unisce ricercatori, studenti e leader del settore provenienti da tutto il mondo per 
condividere conoscenze, confrontarsi sulle innovazioni e guardare al futuro della robotica autonoma. 
Mondiali di robotica: l’Italia sul podio. Il Ministro Valditara invita docenti e studenti al MIM - MIM 
 
Esami di Stato, terza prova scritta Sezioni ESABAC e Internazionali - Sessione Suppletiva 
Martedì, 07 luglio 2026 
Sul sito del Ministero è disponibile la chiave ministeriale per aprire il testo della terza prova contenuta 
nel plico telematico. 
 https://www.istruzione.it/plicotelematico/terzaprova.html 

Esami di Stato, terza prova scritta Sezioni ESABAC e Internazionali - Sessione Suppletiva - Esami 
di Stato, terza prova scritta Sezioni ESABAC e Internazionali - Sessione Suppletiva - MIM 
 
Italia-Grecia, ad Atene il bilaterale tra il Ministro Valditara e la Ministra Zacharaki. 
Rafforzata la collaborazione in materia di istruzione e formazione. Valditara: “Collaborazione 
su temi strategici per l’istruzione, in due Paesi che rivestono un ruolo chiave nell’area 
mediterranea” 
Giovedì, 09 luglio 2026 
Si è conclusa nella giornata di oggi la missione istituzionale ad Atene del Ministro dell’Istruzione e 
del Merito, Giuseppe Valditara, dedicata al rafforzamento della collaborazione tra Italia e Grecia nei 
settori dell’istruzione e della formazione. Nel corso della visita, Valditara ha incontrato la Ministra 
dell’Istruzione, degli Affari Religiosi e dello Sport della Grecia, Sofia Zacharaki, per un colloquio 
bilaterale incentrato sui principali temi di comune interesse in materia di politiche educative e sul 
consolidamento della cooperazione tra i due Paesi. Al termine dell’incontro, i due Ministri hanno 
visitato il Coordination Innovation Centre. La missione è proseguita con una serie di appuntamenti 
dedicati alla presenza italiana in Grecia e alla promozione del patrimonio storico, culturale e 
formativo condiviso, tra cui la visita alla Scuola Archeologica Italiana di Atene, al Museo 
dell’Acropoli e all’Istituto Italiano Omnicomprensivo Statale di Atene. “L’incontro con la Ministra 
Zacharaki è stato un’occasione molto proficua di scambio di buone pratiche ed esperienze tra Italia e 
Grecia, due Paesi che rivestono un ruolo chiave nell’area mediterranea, nella quale è importante 
sviluppare politiche congiunte per favorire crescita e solidarietà. I due Ministeri collaboreranno su 
vari temi strategici per l’istruzione. Costituiremo insieme un gruppo di lavoro per confrontarci e 
individuare insieme soluzioni innovative per problemi comuni. È emerso il tema della 
personalizzazione della didattica, necessario per fornire pari opportunità a tutti i giovani, e su questo 
abbiamo parlato degli importanti risultati che in Italia abbiamo conseguito con Agenda Sud e Agenda 
Nord. Ci siamo confrontati anche sull’utilità di un approccio condiviso all’istruzione tecnico-
professionale, fondamentale per i nostri sistemi produttivi. Vorremmo realizzare campus, filiere 
integrate e momenti di dialogo tra scuole greche e italiane. Ho trovato davvero interessante ciò che si 
sta realizzando nelle scuole greche sul tema dell’Intelligenza Artificiale e, anche per questo, ho 
invitato la Ministra all’evento internazionale che terremo in Italia a ottobre dedicato a questo tema”, 
ha dichiarato il Ministro Giuseppe Valditara. 
Italia-Grecia, ad Atene il bilaterale tra il Ministro Valditara e la Ministra Zacharaki. Rafforzata la 
collaborazione in materia di istruzione e formazione. Valditara: “Collaborazione su temi strategici 
per l’istruzione, in due Paesi che rivestono un ruolo chiave nell’area mediterranea” - MIM 
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UNESCO, per la prima volta le Consulte studentesche ai lavori del Comitato di alto livello. 
Valditara: “Italia protagonista anche per il modello di partecipazione studentesca ai processi 
decisionali” 
Venerdì, 10 luglio 2026 
Oggi a Parigi il Ministro dell'Istruzione e del Merito, Giuseppe Valditara, ha preso parte ai lavori del 
Transforming Education Summit +4 e dell’High-Level Steering Committee SDG4, promossi 
dall’UNESCO per definire le priorità dell'agenda internazionale dell'istruzione oltre il 2030. Nel 
corso della riunione del Comitato Direttivo di Alto Livello, il Ministro è intervenuto nel dibattito 
dedicato alle priorità per rafforzare la resilienza dei sistemi educativi, ribadendo l'impegno dell'Italia 
per una scuola capace di coniugare qualità, innovazione e valorizzazione del merito, anche nell'ambito 
della cooperazione internazionale. La missione ha rappresentato anche un importante riconoscimento 
del modello italiano di partecipazione studentesca. Per la prima volta, infatti, i rappresentanti delle 
Consulte provinciali degli studenti hanno partecipato ai lavori dell'High-Level Steering Committee 
dell'UNESCO in qualità di osservatori. Si tratta degli unici rappresentanti studenteschi nazionali 
ammessi ai lavori del Comitato Direttivo di Alto Livello, nell'ambito della Consultazione Globale 
sull'Agenda post-2030 per l'istruzione e l'apprendimento promossa dalla SDG 4 Youth & Student 
Network. Un risultato che testimonia l'apprezzamento dell'UNESCO per il modello italiano delle 
Consulte studentesche, indicato come esperienza di riferimento per il coinvolgimento strutturato dei 
giovani nei processi decisionali in materia di istruzione. Il Ministro Valditara ha così concluso il suo 
intervento: "Vorrei evidenziare il messaggio proveniente dai giovani. È chiaro e forte. I giovani si 
aspettano e meritano politiche educative di qualità. E vogliono anche fornire un contributo per la loro 
definizione. Ho lanciato questa proposta a ottobre scorso, durante la Riunione Ministeriale del G20 
in Sud Africa. La ribadisco qui. Dobbiamo ascoltare i giovani, perché sono il nostro presente e il 
nostro futuro. In Italia, la partecipazione delle Consulte studentesche al processo di decisione politica 
è divenuta realtà. Per la prima volta, le Consulte provinciali degli studenti hanno contribuito alla 
definizione delle Indicazioni Nazionali per il Curricolo della Scuola secondaria di secondo grado. Gli 
studenti sono anche stati invitati a partecipare attivamente alle iniziative internazionali organizzate 
dall’Italia. Hanno partecipato al G7 Giovani di Trieste e al primo Forum Internazionale su Istruzione 
e Formazione Tecnica e Professionale nella Regione del Mediterraneo, tenuto al Cairo un mese fa. 
Hanno preso parte al Vertice sull’Intelligenza Artificiale Next Gen AI a Napoli nel 2025. E i nostri 
rappresentanti degli studenti sono qui con noi oggi. Chiedo ai rappresentanti dell'Unesco e alle altre 
autorità internazionali di coinvolgere le rappresentanze studentesche nei futuri meeting 
internazionali”. 
UNESCO, per la prima volta le Consulte studentesche ai lavori del Comitato di alto livello. Valditara: 
“Italia protagonista anche per il modello di partecipazione studentesca ai processi decisionali” - MIM 
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